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ATTO.  I. SCENA  I.  15 

BCUBA 

Ed  ha  lacrime  Pirro? 

POLISSENA 

É  di  quel  sangue 
Pirro  innocente.  Ulisse,  Ulisse  solo 
Consigliava  il  delitto:  ei  colle  frodi» 
Anni  sue,  penetrò,  deluse  il  furto 
Della  timida  madre:  ei  del  sepolcro 
Turbare  osò  l'inviolata  pace. 

BCUBA 

Se  al  vecchio  Priamo  non  fu  Tara  asilo, 
Esserlo  ad  un  fanciul  potea  la  tomba, 
E  d'Ettore  la  tomba?  Oh  figlio  mio. 
Quanto  t' invidio!  e  d'Ilio  ahi  quanta  parte 
È  questo  avello,  che  t'eresse  il  padre 
Liberal  nei  suoi  danni,  e  che  de' Greci 
Il  furore  obliò! 

POLISSENA 

D'Ettore  a  noi 
Neppur  questo  avanzava,  e  Pirro  solo 
Frenò  le  voglie  insane,  e  disse:  Achei , 
Rispettate  i  sepolcri,  e  d'un  eroe 
La  fredda  spoglia. 

BCUBA 

Che  vendeva  Achille. 
Oh  memoria,  oh  dolore!  Ettore  ucciso 
Immortale  lo  rese^^  e  fama  eterna 
Vien  dal  mio  pianto  ai  vendicati  Atridi. 
Rispettò  Pirro  i  freddi  avanzi,  e  illeso 
Lasciò  il  sepolcro,  è  ver;  ma  nei  nemici 
Sospetta  è  la  pietà.  Credimi;  al  fasto, 
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ATTO  I.  —  SCENA  II.  19 

Voi  cui  lice  restar  (sebben  per  poco) 
Sul  caro  lido:  ah  presto,  amate  sponde, 
Fuggirete  al  mio  sguardo;  altre  diranno 
Piangendo  ai  figli  loro:  Ilio  già  stette 
Dove  ora  sorge  il  fumo;  a  questo  segno 
Si  conosce  la  patria!  0  tu  che  resti 
(Già  traeasi  alle  navi),  adempì  un  voto 
Ch'io  deggio  al  Nume.  Un  sacrifizio  eletto 
Promisi  a  Febo;  egli  diresse  l'arco 
Vendicator  del  mio  consorte;  ei  puote 
Vendicarne  anco  il  padre,  —  in  pianto  sciolta 
Disse,  e  il  loco  additava. 

ECX7BA 

Ecuba  ingrata! 
Per  vendicar  quell'ombra  altri  previene 
1  voti  tuoi.  Teco  verrò.  M'intenda 
Priamo,  e  il  suo  sangue  meco  al  cielo  esclami. 
Ma  qual  offerta,  o  mìa  Cassandra,  ai  Numi 
Recar  poss'io?  Cenere  solo,  e  sola 
Terra  che  bevve  le  troiane  stragi; 
Ecco  d'Ilio  i  tesori. 

CASSANDRA 

Il  nostro  pianta, 
Madre,  è  l'offerta  che  conviene  ai  vinti. 

ECUBA 

Tu,  Polissena.... 

POLISSENA 

Io...  come? 

ECUBA 

Resta:  unite 
Potrian  seguirne,  per  sospetto,  i  Greci. 
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ATTO  1. SCENA  IV.  2 1 

POLISSENA 

È  vero:  appien  conosci, 
Pirro,  gli  aflfetti  miei.  Prole  di  regi, 
Amai  la  patria  e  le  sue  glorie:  or  serva 
N*  adoro  i  mali.  Ma  non  tutti,  o  Pirro, 
M'eran  palesi:  non  credea  che  fosse 
Fra  l'alte  imprese  del  figliuol  d'Achille 
Di  vecchio  re  la  morte.  Osasti,  indegno, 
Ancor  fumante  del  paterno  sangue 
Sperar  l'orfana  figlia.  Adesso  intendo 
Perchè  a  me  il  riveder  l'oppressa  madre 
Tanti  preghi  costò;  la  tua  pietade 
Sapea  qual  fosse.  Innanzi  a  lei  potesti 
Priamo  svenare,  e  a  me  negar  la  morte, 
Che  il  mio  dolor  chiedea,  quando  neir  alta 
Torre  salisti  vincitore...  Errai, 
Prevenirti  dovea,  fuggir  morendo 
11  perdono  di  Pirro. 

PIRRO 

Ah  Tira  è  giusta, 
Nell'alma  il  sento:  a  te  celar  per  sempre 
Vorrei  quel  fallo  e  a  me;  ma  chi  Alenarsi 
Potea  neUa  vittoria,  e  in  mezzo  all'ombre, 
Onde  cresce  il  furore?  A  me  parca. 
Enorme  spettro,  il  genitore  Achille 
Al  mio  ferro  additare  i  più  famosi 
Troiani  petti,  alto  gridando:  0  figlio. 
Io  qui  fra  i  sacri  patti,  io  qui  fra  l'are 
Caddi  tradito;  mentre  in  faccia  ai  Numi 
Genero  a  Priamo,  stabil  pace  a  Troia 
Io  giurava,  e  dei  Greci  e  Tire  e  l'armi 
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ATTO  I. SCENA  IV.  23 

Cresce  a  quei  sensi  invitti.  Anch'io  T orgoglio 
Provo  del  mio  trionfo,  eppur  col  pianto 
Tu  mei  cangi  in  rimorso.  Io  cedo,  e  oblio 
Troia,  Paride,  Achille,  oblio  me  stesso: 
Odio  fin  la  mia  gloria,  e  in  me  sol  veggo 
Un  reo  che  abborri.  E  quando,  anima  altera, 
Quando  ti  placherai? 

POLISSENA 

Quando,  inumano, 
Mi  renderai  l'ucciso  padre,  o  quando 
Sua  figlia  non  sarò.  Pirro,  t'intendo, 
Anche  il  mio  cuor  tu  vuoi  che  serva. 

PI&RO 

Ingrata, 
Solo  il  nome  hai  di  schiava:  e  chi  potrebbe 
Maggior  donarti  libertà? 

POUSSENA 

La  morte. 

PIRRO 

Tant'odio? 

POLISSENA 

Odio  è  il  lasciarmi  in  vita.  E  speri 
Ch'io  ti  perdoni?  e  il  deggio?  Ah!  se  nel  core 
Questa  voce  ti  scende,  e  qualche  impero 
V'hanno  quest'occhi  che  dannasti  al  pianto. 
Ascolta  i  preghi  miei.  Lascia  che  degna 
D'Ettor  germana  io  mi  riserbi.  Evita, 
Puro,  l'aspetto  mio.  Schiava,  ogni  giorno 
Ho  memorie  di  lutto,  ognor  m'udrai 
Gridarti:  Rendimi  i  fratelli;  il  padre 
Rendimi,  e  Troia. 


24       pouasB!Hj^<*-*mao-ii  *^imaafJi  iv,  v. 


#  li»  Él^lt  sono, 


'  Part* 


^ 


26  P0US8BKA.       . 

Apollo  irato  saettò  1»  morte 

Nd  greco  eam^.^^fSI^.;^  m^ie.gionii 

Qt^am  il  lidq  ^igeq.  Iti  1  vóeiri  ^aiiti, 

E  là  ^90||ft,.4Ì'Àl#^  loginrM  e  aiegoì. 
Fra  i  greci  eioi^|iilÌÌ^  i  ^-  Alfine 

^'^€^^^n['      *^T'' ■  l|^C^R^*p*  f-^P^^flP'    ^^i.'n^^*    '^PI^wi^F'    ^jWw»'     ^H^%*B* 


ATTO  II.  —  SCENA  I.  27 

Pabblìco  danno? 

GALCANTB 

Sempre  il  popol  piange 
Per  le  colpe  di  pochi. 

ULISSE 

E  come  irriti 
Atride,  o  Pirro? 

CALCANTE 

Che  d'Achille  all'ombra 
Vittima  cada  d'Ecuba  una  figlia, 
E  la  sveni  una  man  che  le  sia  cara, 
Piace  agli  Dei.  Sta  Tira  loro  incerta 
Fra  due  sorelle,  ed  è  ciascuna  amata 
Dal  vincitore,  se  dal  ver  non  lungi 
Suona  la  fama»  che  non  lascia  occulti 
Mai  gli  affetti  dei  re.  Credi  che  Pirro, 
0  Agamennone  voglia  (ambo  conosci) 
L'arbitrio  d'una  vita  a  lui  si  cara 
Pmnettere  alla  sorte? 

tJLlSSB 

E  non  poss'io 
Ingannarli,  dividerli?  E  divisi 
Piano  deboli  entrambi. 

CALCANtB 

Eguale  ai  Numi 
Sei  nel  consiglio:  ma  fra  noi  preveggo 
Gare  novelle.  Sé  di  Troia  i  fati 
Una  schiava  trattenne,  or  altra  schiava 
Può  vendicarli:  ai  Greci  opporre  i  Greci, 
E  d'Ilio  l'ombre  può  placar  col  sangue 
Civil  guerra  fra  noi:  né  invan  pavento. 
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ATTO  II. SCENA  II,  III.  31 

Chiedi  a  Calcante  che  dei  Numi  ai  Greci 
Sveli  il  decreto.  Che  ne  temi?  Accresci 
Ad  Atride  Y  invidia ,  al  padre  il  vanto. 
Ma  pria  tu  giura  che. Calcante  illeso 
Sarà  (te  vivo),  e  in  lui  nessun  de'  Greci 
Porrà  la  mano:  Achille  vuol  che  l'alto 
Suo  giuramento  tu  rinnovi. 

PIRRO 

Il  giuro 
Sul  patrio  scettro. 

ULISSE 

Già  la  tua  vendetta, 
Pirro,  incomincia.  Atride  viene;  or  vinci, 
Vinci  lo  sdegno,  e  sei  maggior  d'Achille. 

SCENA  III. 

AGAMENNONE,  PIRRO,  ULISSE. 

▲GAMENNONB 

Ulisse,  or  qual  cagione  i  Greci  aduna? 

ULISSE 

Chieder  lo  puoi,  se  inonorata  ancora 
E  la  tomba  d'Achille? 

PIRRO 

E  chi  fra  i  Greci 
Tal  gloria  al  padre  invidiar  potrebbe? 
Chi,  se  non  tu,  che  degli  sdegni  antichi 
Memore,  al  cener  freddo  ancor  fai  guerra? 

AGAMENNONB 

M'oltraggi  a  torto;  agli  anni  audaci  io  dono 
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ATTO  il.  — SCENA  UL  33 

Rovesciate  città,  geuti  disperse 
Altri  andrebbe  superbo;  eppur  non  furo 
Che  via  d'Achille:  ma  d'Ettorre  al  fato 
Ceda  ogni  palma:  in  lui  Troia  fu  vinta. 
Ahi!  vincitor  di  tanto  prode.  Achille 
Per  firaude  ucciso,  ai  Greci  etema  brama 
Di  sé  lasciò:  figlio  di  Dea  qui  giace 
Lieve  peso  dell' urna,  e  poca  terra; 
E  Peleo  invano  dagli  emonj  colli 
Desiando  aspettò  se  delle  schiere 
Bimirasse  la  polve^  o  il  lieto  suono 
Udisse  almen  delle  guerriere  trombe. 
Or  che  dirà  se  nei  deserti  lari 
Ode  che  del  suo  figlio  onor  si  nega 
Fino  al  muto  sepolcro?  Al  divo  Achille 
Noi  nieghi,  Atride,  se  adunar  ricusi 
A  consiglio  gli  Achei?  Vuoi  che  Calcante 
Franco  favelli,  mentre  tu  con  bieco 
Sguardo  il  minacci?  Ei  sa  che  regio  sdegno 
Apporta  a  chi  men  può  certa  ruina. 

AGAMENNONE 

Se  agli  Achivi  adunarsi  io  vieto,  in  voi 
Sta  la  colpa;  che  ognor  tardi  ai  consigli, 
E  pronti  all'ire,  il  marzìal  senato 
Fate  campo  di  risse.  Ivi  s'oblia 
La  maestà  dei  regi,  ivi  s'ignora 
Fra  i  sudditi  il  rispetto.  A  voi  degg'  o 
Rammentar  che  dai  Greci  ebbi  il  supremo 
Scettro  fino  a  quel  di  che  vegga  sciolte 
Dal  suol  Sigeo  le  vincitrici  navi? 
Cessi  il  mio  r^o;  a  me  non  cale:  io  voglio 
NiccoLua  Tragedie.  Voi.  III.  5 
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ATTO  IL  —  SCBNA  IV,  35 

Pur  or  col  sangue  a  voi  placargli  impcxie 
L'ombra  d'Achille. 

PIRRO    . 

E  qual,  Calcante,  e  quale 
Vittima  ei  chiede? 

ÀGAMEliNdNE 

Spiegati. 

PIRRO 

Rispondi. 

AGAMENNONE 

Oh  dubbio  I 

PIRRO 

Chi? 

CALCANTE 

Frigia  donzella  ei  chiede 
Di  Paride  germana. 

AGAMENNONE 

Ohimè!  Cassandra? 

PIRRO 

Ah!  Polissena? 

CALCANTE 

Si  commetta  al  caso 
L'arbitrio  della  scelta. 

PIERO 

E  che  favelli? 
Comandare  gli  Dei  ponno  un  delitto, 
E  noi  sofTriilo? 

CALCANTE 

Esaminare  ardisci 
La  giustizia  del  cielo,  e  dalla  polve, 
Cieco  mortale,  interrogar  gli  Dei? 
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ATTO  TERZO- 


SCENA  I. 

CLISSE,  AGAMENNONE. 

UBISSK 

Credimi,  Atride,  quando  parla  il  cielo, 
Tace  pietade:  tu  dei  Greci  invano 
Mover  tentasti  il  core. 

AGAMENNONE 

Unito  a  Pirro , 
Non  pietà,  ma  timor  destato  avrei 
Senza  lo  zelo  di  Calcante. 

ULISSE 

E  VUOI 
Ch'egli  lasciasse  dubitar  le  schiere 
Fra  lo  sdegno  di  Giove  e  quel  d'Atride? 
Ignori  ancor  quanto  consoli  i  Greci 
Del  lor  servaggio,  quando  il  re  nel  tetnpio 
Cede  a  ftnpero  maggiore,  e  se  nei  voti 
Spavento,  non  pietà,  l'adegua  al  volgo? 

AGAMENNONE 

11  so  pur  troppo;  e  d' Aulire  imparai 
Sopra  la  riva  pe'miei  danài  illustre, 
Che  nel  pianto  dei  re  la  plebe  esulta. 
Ma  chi  non  spera  amando?  e  negli  amanti' 
Più  credula  è  la  speme. 

NiccoLiHi.  Tragedie.  Voi.  IIL  6 


42 


P0IJ8SKKA* 


AlBoar  ooBnoBe 


Al  re  dei  re|^T 


lUiite, 
La  yìttìt  obe  MB  «agi».  Ahi  igmifwfiatiÈe 


..'  < 


Padre  e  iiritiiiini  i|f||||(iìliiT  db» <dÌQÌf 


•VI.  43 

irebbe 
li,  Ulisse?) 
liora  il  sangue 
1  mezzo  a  queste 
a  terrore, 
j.  m' insegua;  e  quando 
combattuto  spirto, 
irachive  schiere, 
ìQ  questi  avanzi  io  veggo, 
.  caso,  e  mi  sovviene 
i^riamo  il  rogo,  a  Priamo  padre 
;  m'accorgo  ognor  che  questa 
itorità  di  regno 
sire  infortunio,  onde  beato 
o  schiavo  mio  chiamo  dal  trono. 
il  tener  della  mia  dura  sorte 
Idolcisce  Cassandra:  ognora  in  mente 
li  torna  il  giorno  in  cui  fra  Taltre  schiave 
Palpitando  aspettò  della  temuta 
Urna  il  giudicio,  e  ch'io  la  vidi  al  cielo 
I  b^li  occhi  innalzar  gravi  di  pianto, 
Quasi  rimproverar  volesse  ai  Numi 
Quelle  sciagure  che  non  merta.  Oh  quanto 
Ornamento  del  volto  era  il  dolore! 
Dal  suo  ciglio  io  pendea:  quando  l'araldo 
Leggea  le  sorti,  impallidiva  anch'io. 
Ed  il  favor  della  fortuna  incerta 
Usurpava  coi  voti:  io  le  catene 
Sciolsi,  io  piansi  al  suo  pianto;  e  se  le  cure 
Del  vincitor  fossero  grate  al  vinto. 
Cassandra  ai  Numi  perdonar  potrebbe 
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ATTO  m.  —  SCENA  I.  45 

ULISSE 

La  clemenza  ai  regi 
Spesso  è  fata}e«  Tu  che  in  questa  polve 
D'Asia  comun  sepolcro  e  dell'Europa 
Leggi  lo  sdegno  dei  cangiati  Numi, 
Dimmi,  non  sai  perchè  dei  Frigj  il  sire 
Senza  pianto  vi  giace  e  senza  nome? 
Fu  pietoso:  non  regno  avrebbe  e  vita, 
E  onor  perduto,  se  più  re  che  padre 
£ra  costui,  se  del  suo  figlio  ai  pianti 
Chiudea  T  orecchia,  se  al  tradito  sposo 
Rendea,  più  saggio,  la  beltà  spartana; 
Ma  vinto  da  pietà,  Tachea  vendetta 
Con  Paride  irritò:  pel  suo  rifiuto 
Crebbe  T  ingiuria  onde  la  Grecia  armossL 
Ti  sovvenga  di  lui;  non  die  la  sorte 
Maggiore  esempio. 

AGAMENNONE 

Ulisse,  io  seguo  il  core, 
E  non  gli  esempj:  né  temer  poss'io 
Di  Priamo  i  casi:  ei  proteggea  delitti; 
Io  li  vieto. 

ULISSB 

E  delitto,  Atride,  appelli 
La  volontà  dei  Numi? 

AGAMENNONE 

E  tal  la  credi? 
Chi  questi  Numi  udì?  parlano  sempre 
Dei  sacerdoti  per  la  bocca,  e  sono 
Mortali  i  sacerdoti.  In  cor  mi  sento 
Oracolo  migliore:  il  tuo  Calcante 
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ATTO  in.  —  SCENA  III.  47 

Ei  che  al  suo  carro  strascinava  Ettorre 
E  le  vìscere  mie.  Ma  ohe  rammenti, 
Ecuba?  lo  mirasti,  e  da;rti  morte 
Non  ti  poteva  lo  spettacol  solo?    : 
E  vivi  ancora,  e  temi?  Io  p€(r  voi  tema, 
Misere  figlie.  Ahi  voglia  il  ciel  ehe  a  questo 
Nome  degno  dei  Oróci  il  vostro  sangue  : 
Non  sia  la  prima  offerta. 

POLISSENA 

A  me  giurava 
Che  al  sacrifizio  non  sarem  presenti.      ^ 

BCUBA. 

Ah!  certo  io  noi  vedrò:  molto  sofEdrsi, 
Polissena,  e  per  molti;  essere  io  posso 
Misera  ancora.  Cosi  certe  Tjre 
Contemplo  del  destin,  che  forse  io  temo, 
Quando  pianger  dovrei. 

POLISSENA 

Temer  poss'io    ^ 
Altro  che  morte?  morta  imploro,  o  madre. 
Venga,  e  mi  tolga  a  tanti  affanni.  Oh  quanto 
E  a  me  henigna,  se  nel  patrio  suolo 
Col  padre  mio,  col  mio  german  mi  chiude! 

BCUBA 

La  vita  io  temo.  Se  il  dolor  facesse 
Gli  ufficj  della  spada,  allor  ch'io  vidi 
Ettore  estinto  per  la  man  d'Achille, 
Dovea  morir  regina.  Ahi  voi  serbaste 
La  sventurata  mia  canizie,  o  Numi, 
A  maggior  pena.  Dal  mio  sen  strappate 
Vedrò  Cassandra  e  te;  vedrò  gli  altari 
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ATTO  HK-^  SCJOrA  DI,  lY.  49 

€he  son  usi  a  comprar  col  sangue  i  venti  ; 
£  06Q  qual  sanguel  Pia  migliore  amante. 
Che  non  fu  padre,  Atride?  Or  vedi  ai  Greci 
dduse  le  vie  del  mare:  in  cor  di  tutti 
R^ano  i  padri,  le  consorti,  i  figli, 
E,  sospirando,  della  lunga  assenza 
Contano  gli  anni,  Qual  delitto  a  loro' 
Lieve  non  sembrerà,  purché  Calcante 
Il  ìitomo  prometta?  Ohimè I  Cassandra 
À  noi  vieuf  mesta. 

SCENA  IV. 

CASSANDRA,  ECUBA,  POLISSENA. 

BCUBA 

Io  di  sapere  a  un  tempo 
Bramo  e  pavento...  Ma  tu  piangi,  oh  Dio  ! 
Non  m'ingannava...  ostia  ad  Achille... 

CASSANDRA. 

Ei  chiede 
Si  Paride  germana. 

P0U88BKA 

Ah!  me; 

OAtSANDRA 

S'ignora- 
Qoal  fia. 

EGUBA 

Numi  crudelil  i  miei  timori 
Cosi  finite!  Oh  vittime I  o  mio  sanguel 
Oh  disperata  madre!  lo  voglio,  O'  figlie*. 
Morir  con  voi.  Per  questo  petto  ijl  feiro 
Sol  può  giungere  al  vostro...  Ahi  chi  s'inoltrai 


ATTO  in.  —  SCENA  V.  51 

Alla  madre  non  chiese?  Àtride  istesso 

Gli  occhi  ritrasse  dal  crudele  altare, 

E  col  manto  regal  nascose  il  pianto. 

Io  sollevar  potrò  sulla  mia  figlia 

La  scure  di  Calcante?  e  lo  credeste? 

Non  le  catene,  non  i  figli  uccisi 

In  seno  delle  madri,  e  Priamo  in  mezzo 

All'are  ch'ei  sacrò,  son  pari  oltraggio 

A  qaesto  ch'oggi  sofiro.  0  vile,  e  pensi 

Ch'io  nata  per  regnar,  tanto  la  vita 

E  l'onta  amar  potrei,  che  se  avrò  un  ferroi 

L'oso  ne  ignorerò? 

POLISSENA 

Madre,  possMo 
DaUa  tua  man  sperar  la  morte? 

CASSANDRA 

Ohi  madre. 
Tu  colla  stessa  man  chiudermi  i  lumi 

Potrai? 

BCUBA 

Deh!  figlie,  mi  sbranate  il  core. 
Qual  colpa  degna  di  sì  lunga  vita 
Commisi,  o  Numi,  ch'io  mirar  dovessi 
Tanto  infelice  il  sangue  mio? 

ULISSE 

Pietade 
In  chi  non  desti?  Se  dolor  cotanto 
Udir  la  voce  di  ragion  potesse. 
Ecuba,  io  ti  direi  che  i  Greci  astretti 
Dall' oracol  crudele  un'altra  msmo 
Sceglier  non  ponno  che  la  tua.  Qual  altra 
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ATTO  nU  —  SCENA  VI,  VII.  5  4 

Rossor  dei  Greci  e  degli  Dei.  Vedrai 
Pria  del  Xanto  tornar  Tonda  pentita 
Al  giogo  ideo,  ohe  d'Aulide,  me  vivo, 
Rinnovarsi  T infamia:  assai  di  sangue 
In  Aio  han  sparso  la  vittoria  e  Tira: 
Non  ho  guerra  coi  vinti.  I  miei  guerrieri 
Ad  Airide....  Che  temi?  ei  non  mi  cede 
Nella  pietade:  in  favor  vostro  ai  Greci 
Che  non  dicea?  commosse  i  più  crudeli. 
Involontario  pianto  a  molti  io  vidi 
Scorrere  sulle  guance.  Allor  Calcante 
Armò  i  suoi  Numi>  e  per  timor  devoto 
Il  vulgo  incrudelì:  non  cede  a  preghi. 
Né  a  pietà,  né  a  ragione.  Or  meglio  il  brando 
Persuada  i  crudeli. 

BGÙBA 

Ohi  perchè  Turna 
Servaggio  eguale  a  noi  non  diede?  almeno 
Noi  pianto  avremmo  insieme  :  ah  quanto  poco 
Potea  render  felice  Ecuba^  o  Numi!  ^ 

SCENA  VII. 

PIRRO,  ULISSE,  POLISSENA,  ECUBA. 

TJLI88B 

Dunque  così  dei  Greci  alle  richieste 
Pirro  acconsente? 

pmtio 

I  miei  liberi  sensi 
Udisti:  annunzia  il  mio  rifiuto. 

'  Cassandra  parte  accompagnata  dai  soldati  di  Pirro. 
NiCGOLiia.  Tragedie.  Voi  IIL  8 
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P0i^U8aNA:* 


SigiM>r,  la  figlia, 
La  mìa  figlia  fra  rami;..         '  '  -» 

Eccola.  Alfine 
Salve  vai  sieie^  A  me  diniomo  ancora 
Freme  il  ttunulio,  e  iieUè  molta  i^Bàe 
Più  che  mi.  k^  ainUr  fid»^  i  Gred 
Sempre  pochi  per  me.  Nuoli^i^unTÌm 
Mi  condurrà  Femoe.  Allor  col  ferro 
n  cammin  m'apÉé;  i^dfete^  é^^ 
Strage,  e  non  ptigna.  TxjMtoàgf^ 
Qui  m'aj^ialgp^  j^  iijàM^. 
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Espiai  quel  timore;  ai  forti  io  M 
Fra  Tarmi  esempio,  é  me  s^^dan^^v^ 


Sì,  perchò  nd  piigiudr  temefl^  le  sphiore 
Pirro  più.d^li  IM;  ixia  in  cor,  mei  àréli, 
Tremano,  incerte  «tsoi&o;  aaÉiói^  0GklcaÉite 
Spayenta,  e  regna. 

PIK&O 

Alt  PoìÌ8àéiti^^^ÌÉ(^l 
Migliori  in  goeiT»  le  i^^ 
Fa  la  otfosa.izi^yd»  d"^^ 


m 


a  ièìsQ 


^^^SS'P^? 


'^mmfà 


'»vt;-> 
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Non*  disée;  A  ìfià»  dh^'iafeÉi^  dmm-      i 

Da  Paride  ir)BtM/.«i|^  od|^    usvi 

C3ìe  djal:D£à  fiaiW^riagiiiPóa^  iwi^  il 
SaBgn8^itBrfv#<Ìi|ilii  p9<^iM«i»K>ju; 
Qaal  aogpoiaof      .  ,v?.ì,:>ìu£  «ioi^i  /^iuj  ^ìi^t 


il    ii  i  iiiiiQno,  aPoUMOBH, 

MagnlKRlttiQfl^^ 

Qiiaiitiliyi^ÌÌitK.{|M 

D'anà  liiÉti 
Min 


>   .'/'i'\f 


'\.l-  7y,.yvu, 


1ÌiW™r 


-(V      iKìrr-!-       /-i-'lli:       ^*.T1'^        i-' 


A'À\<  i'«^i 


^;ii/^'ì:a'; 


'/  :-^ 
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ULISSB 

La  morte?  Come?  per  te  pugna  e  vince 
Pirro,  e  col  sangue  degli  uccisi  Achei 
Vendica  i  tuoi.  Certa  è  la  palma;  accorre 
Atride  istesso. 

POLISSENA 

Il  vostro  sangue  sparso 
Per  risparmiare  il  mio,  saria  vendetta 
Troppo  indegna  di  me.  Morendo  io  voglio 
Coprir  d'eterna  infamia  Achille,  e  Tara, 
I  Numi,  e  voi:  la  mia  vendetta  è  questa. 

ULISSB 

Oh  eccelsa  ancor  nell'odio!  il  tuo  gran  core 
Pure  ammirar  degg'io  quando  m'offendi. 
Ma  invan  t'offri  agli  Dei:  l'ombra  d'Achille 
Ancor  non  disse  qual  fra  due  germane 
Sia  la  vittima  eletta. 

CASSANDRA 

Io  dunque... 

POLISSENA 

Disse 
Che  a  me  la  vittima  era  nota.  Io  sola 
Saper  la  posso,  io  sola:  e  a  me  la  svela 
Oracol  certo,  la  vicina  morte. 

ULISSE 

Bello  è  il  mentire,  se  pietà  lo  scusa: 
Creder  ti  voglio.  Se  tu  sai  qual  sangue 
Achille  brama,  ancor  saprai  qual  braccio 
Spargerlo  debbe. 

POLISSENA 

Quando  l'ostia  è  nota, 


m  af7 


7S  P^KOBBaHA.'       r . 

Ne&  tiMada  «T  Atridd.i  I  aiiin  4imaAi  m  i  j 
Le  asgotee  mie,  q^OBiiito' wftÉUi-  oig^i 
fmmaginar  ta -ptok  -  ;  •.»;!.•. 


Per  altro  calle 
Qui  vetn^  intotile;  a  lamnUffiaiinBÌeiiWi 
M'invitò  !FoÌi88eiift^'  rj  'r..j-p<l 

;       'ìB  perchè  teoo: 


Cì:ìv 


II 


^10  Ì0BÌO 

liei,  Tffideita, 
\i  JkJ^tmao  l'onde 
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r-'  Signor,  die  imit 
'  Salvami  PdìMalftu       •'    ! 

SCENàV. 


Ferve  l4ito  dò'ÌRÉÉ  M'tya^h^'àimf^ 
Nò  risparniÉ^  ^  ili  HiMS!^^ 

Qai  mi  ai^ -''^^^-  •■^''^^•'  mìv^^^^^I: 

■   ..nitrii      .^•ru    .:V    •■■    i--\    A-^   ^!j.ft^lt\ 


^m^^ 


Questa  meroò. 


No:  non  ò  ym  ,<à».m*»aik 
E  Bol  credete,  o  Gln^ai  Oggi  ooitùx    <:  i 
Alla  mia  maso  ^peterì.  la  morte: 
Sol  per  la  madre  e  per  GbiBaiidra  eap(Hie 
I  suoi  miseri  di. 


lip  ^uro,  0  0^M9* 
Pel  cenere  de' mìei':  par  ^iliìj|t^/|g^^''f. 
Unico  aitar  die  resti  a  bc^,  lo-fraro 
Pel  vostro  Aéhìì^;sy6ntivii;tar% 

Oh  sorte!  or  mille  opposti  aodari  é 
Inirepido  disfil^.  r,/.-  <iit 

Ch'io  yìm^'ptivàfìhi  iO^ 
Toglimi,  e  al 'i^'^iÉi^ 
In  me  mtà  Inm^il' 
Più  mi  sarà^^lii^i. 


Io  TC^^  * 


Io  manco. 


>-vi.4 


-:»j|^:o 


i-<^.   -^J  V- 


.••"r_*- 


i-M 


..,'»?1« 


-      ■   -v    .  ;>M 

- 

-:.■■■.. :4i 

.li.u/.rj^ 

'  ■  ■-•-..<"'; 

■     ''' 

^:  -'-'-Mm 

►  ■    :•  ,     V   . 

a  '^--^^M 

•  ■    '     -  ' 

>'-'-^'Mf*i^Ì^ 

•'    ■'  *"    -     _,.. 

v^'dtm 

'^-    -''  ''^^'^'^m 

' ',,■  ■■  (  '. -/i-cr?-^ 

•■-^^■^si 

■■'-HJ^K^WH 

:^.^/,-'-m. 

'^i^i^ 

^j^'Ì::A^\lì''  at -.•  ■•'•»    ' 
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luì  possa  nascere  dalFaspetto  dei  figli;  e  in  qoeOo 
eh'  ella  tenta  abbracciare  Giasone  che  la  respa^ 
Rodope  gii  conduce  alla  presenza  del  geniìMe^  11: 
crudele  marito  nò; 


<? 


iiMisi  coaisortfi  i  sl^ 


dalla  vista  dei  pai^Ielh  si  lascia  intenerire; 
manifesta  come  ha  rìsohitÓL  separargli  daUa 
la  quale  facendo  valere  i  diritti  che  ugoaM  a 
del  marito  la  nakira  sui  figli  le  diede ,  viioli^ 
ad  essi  si  lasci  rarbitrìo  della  scelta  fra  lei 
sone/t!stficiuM  còrrèi    nd  seno  della 
nulladimeno  Giasone  ]^:otesta  di  volai|^ 
suo  &in<»;  allo 

detti  ititi  qitali{«  I^df^ui ì^idéa  i^^^ 
Giunga  (]^m»tafl>ntaàbiii^ 
le  imaà  Biamiii  Gm^ 

i  figH  «UajlMite^fMit^ 
già  iMlrddhìÉ^(  mìùt^piÀ^iQaii^^ 


mms 


?^-*aia2!Mi^à^ 


W^^^'^f&^>^^^^WM-i 


'^^^^m^ìi^^'. 


80  ABoomamk^ 

MedMi  &»  le  ten^bio!  deUn^feotte:  èiiigiteto»{<h|iyBiHjt  ^ 

-«0iigonQ<m.4raooift  dell»  m^^^'fi--'^^  e^aStfatàkM^  $ 

TmniA'vmcitm  mn^imà^r  cantoiif ki i  li> JaiiBi|ii|i|||f  '^ 

la  &oft  «^atiayw:i^  ipéma  ■  itei:iÉwiiBHI^.>%ti|iii J 
ver»  jaat;B6iiO!>di^  gei^iÌMd,i^MÌlAli4p9l«Q-iÌlÌ^^ 
tatt»  I»  pìjsià  k»fltr»»«Bsl  &Ì0OS» 
«Udii  {pnroittiti  xiegikeiaìD  dà 

DjMffiÉfeftt  m»  ìii'àiiBa»  iè  tmwÉifi» 

^  ,.,««,«1., .  «,».  «.  .    ■[""  ■■"  ■        - ' 

^ieb)l»càii^ 


p««liè  le  fsn- 
lepwdéU'ornda 

ina  parale  è  lòolaiia,  e 
É  lanuto  tremando  : 


^Ifreeeoift  sul  limi- 


lUioa^k  quale 
ieoifiìvro  ciie 

napià 
ài8a 

iemtO' 


rì?J? 


'^ 


^V 


/VV'{' 


-    in'/ 


!.C-.'     ^:i" 


f   »*^ 


Uhm  .A^m^m^^^é^l^^^ 
4 '¥ì«itó[^ 


ia(t3K 


juta^^  All'» 


.  ',-Tf 


■T^ 


*i?*^r>f«^»«^#jj*ft 


U  soena  ò.  odi'  atrio  ém^ì 


iàG  ìhj  idi' ' 

ijiy-iMh:    :i 


MBDBJL 

Mman 
Frenati;  anoor  non  venne 
L'ora  della  vaidetta. 

É  poca  l'ira  aUòr  die  tonpo  aq^ettal 

Saranno  in  mia  ^fesa 

Arte,  valor,  mgasfi^^^j/ 

Tutti  gU  Dei  die  ajpMghvò  Giascme. 

■■'.•(<f(ìMÌkawia'-. -lì'. 
Di  oonngli  oapaoe 
Il  tao  ddmr  u»  éT 

Io  lo  miri  tranqmlkfM'' 
AU'imoMM»  te  ft^^ 

La  aikia  gdosa  ndÉlì^®  die  Mià'-iMi^-: 
Tanfi  riMdìi  e  ddiÌtì^S*>^^  «^^  ««#8^*0^ 

£Ìi'#^-|£ÌM# 


..^5' 


'"•"'^^ 


Quanto  cbggio  a  I^cIm  . 

Io  ben  ooooaoo,  ^rm^fmm  oontrasto; 

Ma  c^:.i4,j^33l|,4c|jl^.,  ,,-r,f    ,,;^  ::».,» 

AMn  GiawmeoltegiB    ,,.,...  /Untàfh'i 
Sa  re  i]iii4y|i^- j|i^l^ 

À8p0ttola--feDi^y!||R£,.  ';  ."Anii^^ìT'fil 

non  la 
I  ma  iimmimfill^  ^ 
Che'  ]a'''',^Mfe.-fiMM«£i0|BMf'«'iftÌ 


Io-'S^'pÉÌh--^ 
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Mi  congiunse  la  fuga  ; 

Se  tacqui  nel  dolore, 

Fu  cagion  del  silenzio  il  solo  orrore. 

RODOPB 

Colla  mente  sul  Fasi 

Giason  ritornì,  allor  che  in  lui  rivolte 

Dei  minacciosi  tori 

L'ire  vedeva,  e  sui  mavorzj  campi 

Sorger  la  polve,  e  fra  la  polve  i  lampi; 

Quando  coi  lumi  intenti 

Or  al  padre,  or  a  lui,  tremante  e  rea, 

De' suoi  veleni  dubitò  Medea. 

Ma  se  obliar  tu  vuoi, 

Giasone,  i  rischi  tuoi,  rammenta  almeno 

Le  tue  promesse,  quando  l'aureo  vello 

Nell'atra  notte  fiammeggiar  vedesti: 

Ti  giuro,  a  lei  dicesti, 

Per  l'ora  del  periglio. 

Per  questo  cielo,  eterna 

La  mia  fede  sarà;  se  questo  dono 

Io  dimentico,  e  te,  l'arte  m'opprima 

Onde  tu  mi  soccorri;  allor  mi  rendi 

Ài  già  vinti  perigli,  ed  altre  fiamme 

Trovi  all'ingrato  il  tuo  furore.  Udia 

Giove  quei  detti,  e  scrisse 

La  pena  che  accompagna  i  patti  infranti 

L'Erinni  avvezza  a  vendicar  gli  amanti. 

GIASONB 

Poiché  gli  antichi  casi 

Di  rammentar  ti  giova,  odili:  in  essi 

É  la  discolpa  mia.  Negar  noi  voglio, 


••-.<■!? 


ÌC» 


Amai  Medea:  ma  tpujoàei,.-  -cn-iuvo:!  tkL 
ìnccvààì  nelle  frateQM:>lnemliisa,;iJtv^'i/  oéi 
E  eoa  imavo  cteUttorv!  1  '.  b'.  !k>*t:6>-  u^ 
Trattenne  il  o&tmiéàt.hrt»  paterno, 
Dal  mio  aaao  atterrit»;  limar  logpi^aoU 
Io 'Paventai «gH. an^l«gé^  ...riur;  :.-}^r:li 
fi  sofBnrai  tronando  i  èsniUMMfeii^  i»0^ 
Sulle  ofnraii;  pione  i.  ^  v^ìik,  -  > 'J 
Sónni  tnuaqpliiM  io  iiÉii&QQBflMp.tie  wp^ìp 
Con  mille  fco^  ioliinio  n».  > -.  'ituAitO 
BVai  r«noe  -daìfaklÉdiÉa  ìnTOOd^^-fldtaoit^M 

Fa  da'tom  &ti  oppfMMfìxiliblsi^^ 

A  mÈìM/(iàm^0mil^  3# , 

Ma'  Qjit^^ 'afilii|HiÌ^n.';v.^jr^^^  >^^M^ 
Uljle  a  ali  Baiii^«ii|pl^ 

Foga.  w9fkm  tm9mà/»k4émi^kéi^ 

Patria  tiTMtfti»  i^j 


>t-ft- 


KiOM 


B^ 


'-^^4M^^^ 


'•9^^  'l^'-f.^-rM-iì^ 


^>|Tf^.;;:-^-'^^!^^!P^/f '/■?•  <11 


^•^ 


ATS?  ., 


lT^^: 


^^ 


Bk  di  Medea  0ia«js  dMii^pEi&i^tili'u  ii>|  ol 

Per  me  la  i  f^eftàgM^.\M:^^^P--M»^ 
Ifadre  aoR  l^aaam^BtSimeee^:  vMi. 
Sacri  iiÉiiia^-^&i«|<Éiftfji^^ 
O^ntBmiiia&lii  feggijK;  miiffà  Wèrni-iM  ■  ^à 

Gelido  wm^^^^m^mt^i^^m^^iÉi^-^ 

Quando  -«oatei .  nM»     .  ■  '        .-.j  >, ,  %^^l 
E  ra«r-'tenie  '<ai#lÌÌÌéiMq^^ 


Sol  iaft  «Mre^l 
È 


Ji¥'?iìÌN»i«^#I^S^:>>: 


^ì;^^^^^-^i,,;:^^:-i- 


'^^^^%^v 


;:oa»!  li  !in9«iM 
(i.I 


.  >'-f^^  yj^ 
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•  •  ^  '  f 


AUURO 


Misera!  il  suo  dolor %èn~  ha  parole. 

Medea  tien  fise  a,rf^(7f. 

Le  attonite  pa{àfite^  o  toso  il  delo 

Lacrimando  ìeèatàtà^'^ìpmxkeà^lBÈn^ 

Qnem  ^iid^^lpm^lmimÈ^Km^ 

Nega  ògÉlr^yMv^'iffivÉM^^pi^ 

Or  sa  qiiiail»!^/iÉNftiteCit»b-'<^ 

La  afati»' loiiiii^  iliipirfsaaiia^:^ife6s^ì.;'-t 

E,  ma^NE^  iftjaljiiii'Nl^iWi a/) tl"^'>y  (um  oirrf^S 

Fca-iittiigidtiv^i^|Ì|iÌ'iNÉir]40^^ 
TàlaiDiI  it^ièiÉHMpi^:«^ 

Mofcil^iElHnÉiÉiiteiwi^t^^    l 

Dtt^illipi■tt'^|f|jp|^'  'il/ci  fiin')'-'  f>riQ 

FrmtÈ^i 

Le.  'tomi .  ìlÉljb#^ 

Àll'llÉVi 

Gòrreaà  M#pi^ 
litnctò  la  dflOlÉf 


'  J'.  — 


TA 


i.ll'.' 


Ove  8on  io?....  fjj^  ji|ggis»t..i  |,J9|M|  ^^artl^" 
Ore,  Medea,  n?«|g|f....  ov9  ^.<Pf|Qi||JÌ|%a^'*  ;^ 
È  sohiuBo  a  teni|^.i^to?!a.^rpfe»«i^^ 
n  eoroiu^  aliax<^..oviiiii|Eier 

Alia  veals^  Ì9,{f^^^^;^|^ 
Qioia  fyisn»;  t^.,iigu/él^- nsim 
Andi'jò  le  ,poiii|i^^«^, 
FittVBia  sacs^iLle 
Pel  d(d(^.aiib 


IL  'W 


>[*?  ilo 


HO'  ■   ','"■■ -maaxsj.  ■-  .h?.  <.:-'.A 

Lacrime  a  un  tempo  di  dolore  e  d'ira, 
E  quel  che  pu&(Mi6(ièfeMiqiiando  s'adira! 

BODOTB 

Ah!  ramor  tii»^Ml|te^i  <m>4§  . , . 
IVoppo  è  noto  a  Giasone,  ond*  ei  paventi 
Gli  sdegni  tuoi.     .  "^ 

Ah!  l'ortor  del  nli0>«**i»  M'4»ff 

Perdhd^lài  8*«iéK!  A^^^^^éhé  tìe^i 

Non  eredep,no.»iM«bfr  k  tìIìIÉRI^v^ 

La  mia''lii^xai:'^'ÌÌÉ$^a0^^ 

Ch*  io  l'empio  aSttimcuM 

PeiriiàÉW^i|^P#^^vi 


Olerl^aiiòi^iiiiiy^ 
Àifln  sia  :ii|M9^^' 
La  mift  fep^Éli' 


^■>fi3è.^^fì 


ìmM*- 


^meenui  ùkicaii 


èiditfiua. 
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A  lui  tanta  yirtù:  nordla  «pota 
Oggi  lieto  il  feri»..  ,/..,. 


l'.i , 


Empio  tiramio»  infrìoigìf  ■.'•■  ytc^-^Jti:- 

O  di  colpe  rnaesfa^  eittiìM 

Sulla  fe' di  <3iaKni#l''^rs  ^?ihisfJtìàf|| 

>•>'■    .'i--.     ..  iaiei^'' 
Nò  oangHudi  ▼<»xéi>'^<^^'' 
Òoille  rep^itiniiàr   L* 

Wam 
Ebber 
Non  41^ 

Un  etnie  lin; 

CaienM^^ 

Non 
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E  poi  di  tante  colpe  usurpa  il  frutto. 

CREONTE 

Serba  a  Giason  quest'ire:  ei  sol  togliea 

Quanto  da  me  richiedi.  Allor  che  il  padre 

Tu  potevi  tradir,  da  te  ftiggia 

Colla  virtù  la  pace;  i  sonni  tuoi 

Interruppe  il  rimorso,  e  tutti  allora 

Gl'inusitati  eccessi 

Tide  rErinni,  e  ne  sorrise,  e  lieta 

Il  tuo  tormento  etèrno 

Promise  ai  voti  del  dolor  paterno. 

MEDEA 

E  tu  r esigilo  alle  mie  pene  aggiungi? 

Rimprovera  ai  potenti 

1  felici  delitti,  e  lascia  al  volgo 

Dannar  le  colpe  che  punì  fortuna. 

Vedi  un  esempio  illustre 

De' suoi  furori  in  me:  figlia  diletta 

A  monarca  possente,  e  cura,  e  speme 

Di  mille  amanti  e  re,  calcai  l'orgoglio 

Dell'offerte  corone.  E  tu  mi  nieghi 

Oscuro  asilo,  ove  tra  i  figli  io  possa 

E  soffrire  e  morir?  Tanto  la  sorte 

Alterna  ingiurie  e  doni: 

Manca  il  sepolcro  a  chi  ricusa  i  troni. 

CREONTE 

A  Corinto  funesta 

La  mia  pietà  sarebbe  :  e  s' io  le  schiere 
Opponessi  alle  giuste 
Armi  d' Acasto,  la  vergogna,  e  l'ira 
Da  quelle  mani  strapperebbe  il  brando 
NiccoLnn.  Tragedie.  Voi.  III.  15 
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Difensor  della  colpa. 

Quai  Numi  invocherei  nei  dubbj  casi?* 

MEDEA 

Quei  che  la  Grecia  a  me  giurò  sul  Fasi. 

Ma  dalla  fé  promessa 

Sciolgo  gli  Argivi.  A  me  la  fuga  imponi? 

Della  fuga  il  compagno 

Mi  si  renda  in  Giasone;  allor  Corinto 

Lasciar  fia  lieve,  e  con  asciutto  ciglio: 

Non  è  da' regni  tuoi  pena  Tesiglio. 

CREONTE 

Io  di  Giason  gli  affetti 

Cangiar  non  posso:  egli,  da  te  diviso. 

Innocente  ritorna.  Alfine  i  tuoi 

Audaci  oltraggi  il  mio  soffrire  han  vinto: 

Esci,  purga  Corinto, 

E  veleni  e  furori  altrove  porta. 

MEDEA 

Un  giorno  almen  concedi. 
Un  giorno  solo  al  pianto.... 

CREONTE 

Ed  alle  frodi.... 
All'apparir  dell'imminente  aurora 
Lascia  Corinto,  o  sul  tuo  sangue  il  sole 
Risplenderà,...  Dell'empia  donna  assai 
Contaminò  l'aspetto 
I  lari  miei. 

MEDEA 

Non  dubitar...  m'affretto.... 


116  MSIMBUk.    r     'lTì. 

Io  piango,  si,  ma  questo  pianto  ò  sanj 
Odi.-,  ti  placa....      (     : 


^ì^-  w. 


E  pai(4 
CJhe  in  me  cessi  ki  «^^jlia^  *]r:,v  i^t 

(:k>me  il  nmoraa^^^^ 

Che  mi  sia  nuoto?  JSi  Jf| 

Io  stolta  crederòf  '        !.  i  ui^^^^ 

I  nostri  ta!&,  ò  iÌOìgÌ^ 
NeoeHÓià  mi-  cfouiÉi^^^'i 
E  pei  (K» 


U  i)aià%ìi|Brà(iÌp^':ib-'':i!'f(iii^r' 


Ai  NmaÉi'lii 
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MEDEA 

È  vile  il  patto. 

GIASONE 

Che  far  per  te  doveva? 

MEDEA 

Anche  un  misfatto. 

GIASONE 

Sventurato  e  non  reo 

Fu  Giasone  finora,  e  le  tue  colpe.... 

MEDEA 

Tinsi  la  destra  di  fraterno  sangue, 
Ma  dagli  amplessi  tuoi 
Lieta  io  corsi  al  delitto;  e  tutto  osai 
Per  chi  tutto  lasciai.  La  voce  ancora 
Dei  non  vinti  rimorsi  in  cor  mi  suona, 
Ma  per  te  solo  anco  i  tormenti  amai. 

GIASONE 

Gli  affetti  tuoi  comprendo; 

So  che  immenso,  tremendo 

E  l'amor  di  Medea;  che  ingrat9  io  sono.... 

E  sento.... 

MEDEA 

Amerei...  Ah!  se  ciò  fosse,  io  tutto 
Oblio,  tutto  perdono. 
Vuoi  la  mia  vita,  vuoi 
Ch'io  divenga  più  rea?... 

GIASONE 

Minaccia  Acasto, 
Ci  abbandona  Creonte,-  ambo  sdegnati, 
Ed  ambo  re....  Donna,  all'idea  non  tremi 
Dello  sdegno  d'un  re?... 
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MBDBA. 


Troiidiida  ioomago 
Per  mò  non  y'ò,  dha  il  rìnurari  in  Ikmooìo 
Alla  male  nfia.    '  ^  ^  r  ^    /»^i/ 

OUiOifB 

Oreosa..,. 


Sospiri,  e  abbasfli  ^rasdtei^  ìt^«^^ 
L'iniqua.... 

A  te  mal  iwta    V  fc   '^^*^ 
É  la  r^gat  ddn£e^&;  : 


Osi  nfiflfìiòi  I 
In  iMi^l^^ 
Qrror  seok^J^JÈ^ 
Che  mi  oom^ 


'vr 


Sempre  gU  atì«^ 
Spiran 

caie  di  àu^ 

Inomaiia  ondi 


mi^'^wL- 

É  ftrtnro»' 

rv  -^^  ^  "  ' 

■:m:T:  . 

t0  Or  via, 

rnofiift 

lir^'I^T'f 

mioM  ooosigli 

pania 

è  àaaof... 


OH  i(! 


■^ 


i^^,,»'?     rf' 
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ini>j>'j],    uiifi^W    tur. 
QIASONB^:MBDBA.^fiqitHKJ    jJ.mÓ 


Senti  pièlà  ÓBÌég^Li.  ÀUàp!'di^|d^iB^^ 
Sposa  e  madre  felice,  >  smf'i^l  tìciU 

C!olle  tenem  >ma&|i  #ii»  iiìvoMI^  Ao«[(^  i^JL 
E  nel  tuo  sen  raceottfc^lq^?^^   m  iì^,^^^ 
Con  lieti  iirfbOTzi  e  «toiTidente^lip^ 
ts^^^fiftemec 
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Tu  mi  respingi,  e  nulla 
Ti  duol  de' miei  perigli!... 
Opportuna  giungesti....* 

SCENA  III. 

RODOPE,  I  FIGLI,  GIASONE,  MEDEA. 

MEDEA 

Le  paterne  ginocchia 
Abbracciate,  infelici.... 

RODOPE 

In  che  f  offese 
La  tua  prole  innocente, 
Che  punirla  tu  vuoi? 
Son  sangue  tuo.... 

MEDEA 

Se  la  lor  madre  abborri, 
Mira  il  tuo  volto  in  quei  sembianti  espresso, 
E  in  lor,  barbaro  sposo,  ama  te  stesso. 

RODOPE  ' 

Dal  labbro  suo  la  prima  volta  udisti 
Dì  padre  il  dolce  nome. 

MEDEA 

I  nostri  affanni. 
Sventurato  fanciullo,  ancor  non  sai!... 

1.'   FANCIULLO 

Mira,  ella  piange. 


'  Volgendosi  a  Rpdope  che  arriva  sulla  scena. 
*  Presentandogli  il  maggiore  dei  figli. 
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.   MBttBJL-    ■■■: 

Ci  abbandona  per  sem]^;.'";:  .>!sft*;>i|<jO  . 

•'.:!.!'-  È  diuiiii0\  inpi»!:.;». 
Padre,  mi  guardi  e  taci.».-  'M  , 

Son  qaestì  che  fid  dM/p  tdi^)^^  ^H; 

Al  genitor  fti  caro 
Il  sorriso  dei  figB^      ii  -  «t^^^if 
Solo  intesò  da  nd,     "'  ''^  ''  ' 
E  ndir  |É||te  1^" 
Che  ìàWlmii^M^iM 
Che  ignorando  iifl^:i6ì^ 
A  doti  ^4^  ali  ipÉilf''  ' 
Ahi  sa  qofil  xJor  ^^ 
Posaste,  aOwxèé^^^ 

Ti'  ièin«é;i*tì(t^- 
Pift^nèfeàit^^f  ^  "' 
Noà  px& 
Dokse  jara 

PerjSÉo,  ''^^ 
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Odio  di  me  vedresti,  ira  col  fato!... 
Ma  per  Medea  che  posso? 

MEDEA 

Amala,  ingrato. 
Allora  ogni  nemico 

Disperderei....  Creonte,  Acasto  io  sprezzo.... 
Ho  core  al  sangue  avvezzo.... 
Nessun  delitto  ancora 
Feci  sdegnata.  0  re,  vedrete  i  primi 
11  furor  di  Medea....  Se  gli  protegge 
^ingiusto  ciel,  saprò,  consorte  e  madre, 
In  me  stessa  volgendo  il  ferro  e  l'ire. 
Stringerti  al  sen  coi  figli,  e  tua  morire. 

GIASONE 

Non  desiderio  di  novella  prole 
Mi  divide  da  te  :  bramo  che  i  figli 
Traggano  in  miglior  sorte  i  dì  felici.... 

MEDEA 

1  figli  miei....  Che  dici? 

Nunzj  verranno  del  materno  fato; 

Presto  gli  rivedrai....  Pensiero  estremo 

Fu  Giasone  alla  madre,  a  te  diranno; 

Ma  la  speranza  è  vana 

Anche  di  breve  aff'anno. 

Fra  i  nemici  s' ignori 

La  sorte  mia,  né  di  crudel  marito 

Al  cor  gioia  ne  venga  ;  e  non  si  rida 

Di  Medea  sulla  tomba. 

GIASONE 

In  mente  ognora 
Immagini  sventure;  invan  paventi 


-T^ì 


'^^'^jy 


126  ■•lOBDaài'-    ì^P' 

Pei  miseri  innoceiiti  ì)mà^p^l^,  ^ì^S 

Rapir  vuoi  forse  L^^'J" 
outoora 

Barbaro,  dal  ]iii&  >i6qq''^#1^||^Ì$-' u^' 
Rendila «d  pacb#t^.  . n  <>  v(^ 

T'anÉpp/ngiÉ^' 
In  iiiùi^-mm 

Addiiiist'r 


:m  fi  ,«btk«'H 

« 

un  dono 
la  morte 

acdaro. 
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Io  la  Tedrò  patfSfAa^tt  <»ÌÉMÌ.  ««crrnH 

Oh  86  avesse  dft'^Ìp<0|!Mia{a^'('p  O 

perfida,  il  so;  ddlft  finiÉtanià  stni^ 
Dolce  sarebbe  il  niiitpifrar.^^Ìiiliio^Ì^if*><7 

SC5B!làiy.  V 


^'•"*-^-'7!^^^'tr 
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E  non  T^go  perìglio: 

Il  furore  a  MedcA  aemlmi  consiglio. 

RODOPB 

Ti  pentiraL 


Poiché»  ksdato  il  Faai, 
Argo  rin&nste  Téle  aperse^  id'Tènio^ 
Non  fii  che  un  peirtimento . 
La  iriia  mia. 


•M-'ifl/^- 


Ma  8ò  vendetta  aneli;'?^^^ 
Qui  la  ijtarchi  invàno:  Andiamo;  «&'# 
M'avrailRi^l^  '^"^         '" 


Penffldr  t'ha  meso,  WWm  dilfliiftf  ^^  ^^, 


■     !.^  «.■•-•  Ai 


,f>l1 


I  tolti  figU  e  la  *-^'^«^'' 

Con  ixm^Vììm^^m 


rf 


ATTO  QUARTO. 

SCENA  1. 

MEDEA. 

La  mia  crudele  angoscia 

Sdegna  conforti,  e  compagnia  non  vuole... 

Scorrete  inulte  e  sole, 

Lacrime  di  Medea I...  Che!  piango!...  è  certa 

Or  la  nostra  sciagura,  e  non  rimane 

Che  la  vendetta  all'odio  mio  tranquillo.... 

Osa;  quel  cor  ferisci 

Ohe  mover  non  potesti....  Oh  vii,  tu  tremi! 

Oh!  l'ami  ancora?...  Ah  no!  svenare  io  deggio 

Pria  l'adultera  infame;  a  lui  mostrarmi 

Del  sangue  suo  fumante...  e  poi....  L'iniquo 

Spirar  non  la  vedria....  Vo'che  ne  miri 

(Piangerai  su  Creusa!)  i  moti  estremi. 

Che  sia  l'ultimo  addio  per  quell'infido 

Fra  mille  angosce  un  disperato  grido. 

Svegliati,  o  neghittosa...  alfin  richiama 

Tutti  dal  cor  profondo  i  violenti 

Spiriti  antichi,  e  della  pena  il  modo 

Lo  studio  sia  del  tuo  dolore....  Oh  sorte! 

Sì,  rimangon  di  morte  ignoti  aspetti, 


■'■'  ■■"•'■y,''.]^^. 
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Tormenti  arcani,  e  non  provati  amoe^m. . 
Vi  son  delitti  ch^  il  mio  braodo  ;i^ut>i!i|. 

■    :  -  •.    -^  .;  ^^^J4  ^%  -f  'V;  ■•  g. 

RODOPB,  ADRASTO.  ,  - 


Vedi,  ci  sfugge.  A^I  Tinfelicò  donna. 
Air  onte,  al  ferro  d^i  Ohmici  ec^osta» 
Signor,  prote^,  e  quell'amor  M  i&oya 
Che  ti  ngsoe  a  Jlia«MM.»J^€ddMù^^ 
Dell' ir^|pti0a  im^i  e  mHimmaQ^ 
Più  tremende  semlttaoBei  ìIìIihiI 
Gnà  divenD0  cn^le;.0d>i<iic[/ì9||6r^ 
Ch'eWa  i«^;J>eggi  ìmi^iip»9t)ij^^^0 

Dell'infedel  consorte,  ^rrirì  loo 
■....  ÌSaàm  «ovride;  e.  fiMÌ> 

IiM»gim1)il.£ÉQl  i.'  :.'»{ìf^t(!i  imi 

r  :<yoitlirastft.«Uo.rtiiès'lin^ 
É  di  GiA8Q9to  0^^/òcnm}i#3l^ 
NeIItuiyyi«ett<«r  jg^-  ^/i 

IngjBi(t^<|à^i^di^iié' fs^^ 
.Ahi  pw^jipi» 


■■'ims 


r- 
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"'">  '/  '-''"^     ^ 

lODBAi  ^  vTa 

'    '■  •  ■*■-':   '  -'Al 

vii.  i-4  hil 

SCENA  ffl- 

'■■■■■       lìlìV-' 

MEDEA,  BOPOPB.     , 

■A  j  ^iv)K. 

HBDU 

ckm 

Apprestarsi  all'esigUo. 

■v-t--h  !  '(ì 

BOSOPB 

Che  siringi  al  senaf... 

f 


'^em.} 


■ìti^ 


ftOBOPB. 


^Àj 


".rtiTfBSi- 


Alla  rivale  offinrb. 


.,-.*4a 


Assai  iratreg  iiuéiió^^i^^  .^|^,t 
Coa  ao«|(^.«OTÌi#  i^ 
QaeU'emb&l  -       IL  i^ 


IMmmi... 


'^•«•*;^^^^^^^.^'*^.^r^^ 


Xin^À* i-I  jui   k 


lepori 


^^<^* .  itt|.- 


>ièi4Aé8to 


^^%!i«r 


9i.I 


;:^v^ì;->^. 


^1i,',?^5^ 


IM  ■.■:ifflDBA.»v-r  OTr;. 

A  me  ritoma.  * 

La  novellai  iittNMfa  f"  ' 
Scorger  deve  gli 'Miliàri    '"  ^  ':   '  •   i    .  f 

Passi  di  fuga..'..         ■:-  ■''I'i-.'S'.m!  [.:!<  ■..,■ 

mogj^    ■•';*■''    '•''■'.''■■i(H'    ',.1 

Usar  r  «re  conoesse 
Medea  saprà,  iièi  qUantó  deve,  oÙia: 
n  Sol  non  splende,  e  qaesia  notte  è  11^% 

MBBBk.     .        •  •       ^ 

iQnàmb  B)«d^  di^feimi^  lEiOertÉfaMlKt^  '  - 

Si^ Hibi  caj^os^MAs^iQB' 4kiÌNK^        ' 

lyocoaltBi^^ofir  ìtimwii  'tàs0i^émifo>qr;hi: 

Che  temo  ìo'sboam;^0»(mMiiit^(S^t$tiA'  , 

In  qiifiaftifdnÉniÌQF;|M|ii|fr#>4^ 

Non  sentiti  àoifmiiyviU)U-omyò.-(^^B^^{^é 

Vimiaàitià  naMoat'à^ìmB'tlbiÉÌiÌÉÌÌ^ 

Mljìfiirl  ootitiH^étMiti^j  hI  .f>^po 

BìÀr  iiiriidtadiiM 

Nàn  la  ^aij^sidtcdNT^:^' 

LediiWf 
.    Per  la  lodici  ìN^o^  ^^ 
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SCENA  V. 
GIASONE,  MEDEA. 

GIASONE 

Alfin  ti  veggo 
Tranquilla  in  volto,  e  della  cara  prole 
Pietà  ti  vinse....  Il  tuo  dolor  pavento 
Più  che  il  tuo  sdegno:  or  che  placata  sei, 
Tu  cominci  a  punirmi. 

MEDEA 

Io...  sì.... 

GIASONE 

Tu  speri 
Forse  Creonte  superar  coi  doni; 
0  farà  più  benigno 
n  serto  tuo  della  donzella  il  core? 

MEDEA 

In  quella  fronte  avrà  luce  maggiore. 

GIASONE 

Ah!  poiché  noi  divise 
Necessità  di  fato,  ami  Creusa 
L'infelice  Giasone,  e  come  madre 
Ornai  d'affetto  vero 
Arda  pei  figli. 

MEDEA 

Ella  arderà...  lo  spero. 
Ma  numeri,  io  lo  veggo, 
Gl'istanti  che  le  togli:  a  te  Creusa 
Sarà  spettacol  grato, 
Me  sue  forme  e  de' miei  doni  altera. 

NiccoLiNL  Tragedie.  Voi.  IH.  18 
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^UtamAé'    ^'i'" 


0IA80NB 

Vendicarti  bramastiT  /a.  ^r 


ìàì::. 


!  \ ,  : 


eiASOHB. 

Di  aoel  serto 
n  tuoi,  dotare;  (pgnijCp^^eta  j^4^.-,  ^.,,.j.j 


Va  neUa  sposa  a  ri^ai;  ^4^^,.,^  ^^ 


A:i«;;:rv 


Si^ENA  VL 


p:..- 

<i'«- 


Greosa  in  JÉìféNre'lÉk 

Anch'»;  aii3y^^lp 


B'^ 


^^^mm^ 
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MEDEA 

Che  dici?... 
Lungi...  no,  qua  venite:  a  voi  sul  volto 
L'orme  dei  baci  suoi  coli' odio  io  trovo, 
E  in  questi  amplessi  il  mio  furor  rinnovo.* 

RODOPE 

Pensa  che  in  breve.... 

MEDEA 

E  questa 
Sarà  r  ultima  volta 
Che  vedrò  gì' infelici!....  e  di  regina 
Sentono  già  Timpero. 
0  progenie  di  Febo, 
Imparasti  a  servir!  Se  riverente 
Si  prostrava  a  Creusa,  in  te  Giasone 
La  sua  viltà  trasfuse:  i  figli  miei 
Più  non  conosco  in  voi;  l'indole  altera 
Non  doma  la  sventura, 
Né  insegna  preghi  al  sangue  mio  Natura. 

RODOPE 

Cedono  al  fato....  il  tuo  furor  si  plachi. 

Mirali:  in  te  piangenti 

dolgono  i  lumi;  pargoletti  ancora, 

Conoscono  il  dolor....  Chi  mai  vorrebbe 

La  madre  abbandonar!...  Chiamali,  e  pronti 

Correranno  al  tuo  seno...  ognuno  a  gara 

Colla  tenera  mano  afferra  il  manto.... 

Io  già  veggo  un  sorriso  in  mezzo  al  pianto. 

MEDEA 

Dalle  parole  tue  cresce  il  dolore. 

^opo  averli  respinti  gli  abbraccia. 
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In  me  divien  furore 
Anco  il  materno  affetto  f 
Or  separard  ò  £<»»;  0^^  iM^gnaii' 
Delle  lacrime  nàe^  éa  ^ueitó  <p«ttiy' 
Gli  stellarà  Oiasone.;;.  S'  <Aié  pféèsÈàe' 
La  tua  cmdel  pietadef....  A  lot  Oremui 
Partorirà  tiranni;  ' 

Piegare  ad  atti  vi|i 
Saprà  l'alme  gentili: 

Veggio  i  superbi  oltrugìgi,  ìtiÉÌ3S(é  e  )É^. 
Non  fla....  solo  nn  istaats..,. 


>  lii'j'i 


■•7 


(-^ 


Booom 


Non  è  sì  rea. 


:-/j-'J2.'i1f|  tri. 

Nel  dolor  d^'éBÌ^f^;t|Ì^ 

Mai  non  ò  solo;.^.  i(  lOik/éxM  f 

Strii^erVi  al  '  sèÉi  óèà  ìÉÉiìtki^ 

E  gli  occhi  ìxàeì  vt  «^heitapnp  mviàìà^  , 

F^  tm  dis^ol^-''''^  ^"  ««^  J 

Nell'^^  mente;  jé  I' 

DeUe  m^''^àidi'^'ftL^^-,^,^, 

Nelle  tttóàè  «tÉBie     ''^'^'^^ -^ 

Venèritò  •iì',  bei.  •  '^'^^^^  ■ 


(.■.:t[-!/;  ù\;»a  JXl'. 
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SCENA  Vili. 

'      RODOPE,  MEDEA. 

BfEDBA 

Promettesti,  il  rammenta, 
Secondar  le  mie  furie. 

RODOPB 

È  ver. 

MEDEA 

Tu  m'hai 
Vendicata,  e  noi  sai....  L'aurea  corona.... 

RODOPE 

Quella  che  offristi  in  dono 
Alla  nuova  consorte?.... 

BiEDEA 

E  pena  il  dono:  io  vi  celai  la  morte. 

RODOPE 

Come?' 

MEDEA 

Fra  quelle  gemme 
Vive  un  segreto  arder:  così  Medea 
La  sua  vittima  ornò. 

RODOPE 

Se  dunque  il  serto 
A  Creusa  cingea  le  bionde  chiome.... 

MEDEA 

Ella  fiamma  diventa,  e  polve,  e  nome. 

RODOPE 

Ma  i  figli  tuoi?.... 
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MBWiA.  :      rfA 


MBDSA 

'Limlp^  Vaiolato,  e  pianti. 
Dolce  suono  per  me,  Rodope,  udrai:. 
Può  r  insolito  foco     • 
Àrder  la  reggia:  fira  tumulti  e  fiamme 
Fuggirem  colla  prole;  io  spraso  indietro 
Mi  volgerò.     •  ''    '        -!•    i -l'i 

Te  perdi  e  i  figli.  Io  volo^.. 


Dove?... 

BOBOPB 

Da' ttìoi  furori        '      .>in:»iiu*)7 
A  liberar  Greusa. 

Crudél,  ferifici:  è  rèo  ^  •'^'n,^U^i\  m^q  à 
Quel  sen  die  ti  filtri:  '(^^^^ 
Invocherò  gli  annali  hm<^ 

Onde  cinta  è  la  reggia;  a  lor  pidese  . 
Farò  r  atroce  insi^ '%  ^^^  _ 

Varrà  pei  ^gÙÈ  1ÉL  tìV^stféÈt^ 

Altri  gfi-uctóderà.-^^^^'^^^  ;  r>-.-;    an? 

Se  resto  qui,  m^ami^k  m^^M 

Muori  lui  WàmiÈ6a^ 
Ombilé  pagàia!)  JÌI  }»^ 


T^(v!T:'^:'r^'^^  '.r^'^;^;-^  *'''•■  "  ' 


Or  vai; 


o(»npita. 
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ATTO  OUK^TO. 


SCENA  I. 

MEDEA. 

E  nel  silenzio  ancor  tutto  sepolto.... 

Gemiti  non  ascolto 

Quali  aspetta  il  mio  cor:  ma  solo  i  figli 

Piangon  nel  sonno:  scellerata  madre 

È  dei  miseri  il  sogno....  Un  gelo  invade 

Tutte  le  membra...  io  già  vaneggio  e  freme 

Già  conosco  vicino  il  fallo  estremo. 

Il  proprio  orror  crebbe  alla  notte:  avea, 

Quando  il  german  svenai,  tenebre  uguali. 

Lunghe  strida  ferali 

Empiono  questo  ciel,  trema  la  terra, 

E  s'accorge  Natura 

Ch'io  le  sue  leggi  a  violar  m'appresto. 

Corinto  non  è  questo  :  e  fiamme,  e  turba 

Qui  rimiro  di  spettri  orridi  e  spessi: 

Se  contarli  potessi, 

1  miei  rimorsi  annoverar  potrei.... 

A  me  scettrata  ombra  s'appressa....  0  padr< 

0  padre  mio,  perdona,  o  se  tu  brami 

Di  vendetta  il  piacer,  mirami....  abbraccia 


XHÒ 


Di 

E  l'iiltìiBo  wmtm^c^^ 
Qamié 


9  nsAlbb, 


:'Tt^. 


1^ 


M  ../:^ 


'I  ',' 


iàm  4 


Dal  silo  mÌBefO  <«e^. 
Scoter 


""^mm 


m^'^^f^i^^^'i^f-^'m 


i^^^^^im^fWW^t^M: 
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GIASONE,  an  COI  80U>ATi<pikaA(ip|B^^     W0^t^uk 

FA.  OOMI  PBSlinnUL  PBBCmft  IJi^lNMIitt 

m  TAHTo  raAHeHDm  moa  u  bma» 


Morte  À^littlii^I-ì^  al^ 


/,.r--i  ilo   -;    .4...  ,.  ..  ..  ,.  . 
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Edipo  avendo  trovata  pace  accanto  all'are  ch'egli 
temeva,  cerca  invano  una  spiegazione  dal  Gran  Sa- 
cerdote dell'Erinni  sul  mistero  delle  sue  colpe  e 
dei  suoi  dolori,  sulla  cieca  onnipotenza  del  Fato  nelle 
cose  umane  alla  quale  credevano  i  Pagani:  quindi 
il  figlio  della  sventura  si  rammenta  di  questo  ora- 
colo d'Apollo: 

Nella  sacra  Atene, 
Quando  il  furore  alla  pietà  non  ceda, 
Pace  ad  Edipo  annunzierà  natura 
Col  tumulto  del  ciel.     ' 

Giunge  Antigone  sulla  scena,  ed  annunzia  la  venuta 
di  Creonte,  il  quale  vorrebbe  ch'Edipo  tornasse  in 
Tebe  perchè  alla  fraterna  guerra  egli  fosse  impe- 
dimento. Edipo  conoscendo  la  perfidia  di  costui,  non 
acconsente  alla  sua  dimanda;  e  questi  al  cieco  ge- 
nitore col  mezzo  dei  suoi  soldati  fa  rapire,  unico 
sostegno,  la  figlia.  Teseo  comparisce,  e  minaccia 
Creonte  che  sul  desolato  vecchio  pur  vorrebbe  vol- 
ger r  empie  mani,  ed  annunzia  che  i  suoi  guerrieri 
volano  sull'orme  dei  rapitori:  ma  questo  conforto 
all'infelice  vien  meno  per  l'annunzio  d' Acasto,  mes- 
saggero degli  Argivi:  egli  narra  che  Polinice,  del 
quale  sono  essi  alleati,  corse  in  aiuto  d'Antigone, 
che  colle  tese  mani  invocava  il  fratello,  quando  un 
vii  Tebano  volse  il  ferro  nel  petto  della  regia  gio- 
vinetta. Edipo  vien  meno  alla  trista  novella:  e  Te- 
seo muove  anch' egli  al  soccorso  d'Antigone  o  alla 
vendetta.  Edipo  giace  immerso  nel  più  profondo 
dolore,  e  il  Gran  Sacerdote  dell' Eumenidi  s'aflFatica 
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Polinice,  e  che  muove  l'esercito  argivo  contro  Tebe. 
Arriva  la  sventurata  Antigone*  incerta  sul  fato  del 
padre  e  del  fratello,  il  quale  uscendo  dal  tempio 
dell' Eumenidi,  come  se  fosse  da  loro  inseguito, 
narra  gli  orribili  affetti  eh'  ivi  gli  nacquero  nel 
core,  l'acqua  del  sacrifizio  mutata  in  sangue,  l'or- 
ribile visione.  Antigone  si  affatica  perchè  l'animo 
del  fratello  si  ricomponga  a  pace  e  virtù:  ma 
quando  ella  crede  aver  trionfato  del  destino,  Poli- 
nice udendo  il  suono  della  tromba  dei  soldati  d' A- 
casto  che  muovono  contro  Tebe,  si  libera  dalle 
braccia  della  sorella,  e  precipita  alla  guerra  profana. 
Dopo  giunge  Edipo  sulla  scena:  la  figlia  sa  che 
gli  è  imminente  la  morte,  ma  ne  ignora  il  come, 
e  invano  lo  chiede  ad  Edipo,  il  quale  chiamato  da 
una  voce  misteriosa,  va,  dopo  avere  raccomandato 
la  figlia  a  Teseo,  nel  tempio  delle  Erinni.  Antigone 
vorrebbe  seguitare  il  padre,  ma  questi  glielo  vieta: 
rimane  sulla  scena  con  Teseo,  il  quale  vinto  dai 
suoi  prieghi,  dalla  sua  disperazione,  dalla  minaccia 
ch'essa  fa  di  voler  penetrare  in  quel  sacro  luogo, 
gli  rivela  ch'Edipo  deve  presso  agli  altari  dell' Eu- 
menidi rimanere  incenerito  dal  fumine;  il  che  av- 
viene in  quello  che  le  vien  detto:  e  il  Gran  Sa- 
cerdote annunzia  che  il  misterioso  Edipo  ha  compito 
i  suoi  destini. 
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O  tartaree  soreUe, 

A  voi  grata  ò  la  voce 

Dì  tonanti^n^pfl^ig  OJFM 

Sull  empio  or  sono  immoti 

Gli  occhi  ohe  mai  domò  fiwsa.d'i 

Che  fugge  il  soiiné/^Miic^  ikmoMs 

Quell'empio  io  sonoi  e  ta.mi       .^ 
"Voljjetìé^l'iJ 
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Scettro,  e  sul  trono  gli  t'assidi  a  lato. 

POLINICE 

Sia  questo  il  fato  d'Eteòclel  io  fido 
Ministro  air  irla  delle  sacre  Erinni, 

10  strapperò  lo  scettro. 

SACERDOTE 

A  voi  diletta 
Di  chi  delira  il  canto, 
E  su  pallide  labbra  inno  di  pianto  : 
Raccor  vi  piace  in  atri  vasi  il  sangue 
Di  chi  ferito  langue  ; 
Svegliar  subiti  affetti 
Negli  attoniti  petti; 
Per  voi,  turba  feroce, 
Spesso  a  color,  che  morte 
Sull'orlo  spinge  di  nascoso  abisso 
(Crude  primizie  del  tormento  eterno) 
È  cura,  è  gioia  il  palesar  l'inferno. 
Non  del  cimier  l'orgoglio. 
Né  il  pie  veloce  di  corsier  superbo 

11  guerrier  dalle  vostre  ire  difende: 
Su  lui.  Vergini  orrende, 

Le  negre  ali  spiegate,  e  la  seguace 

Ira  dei  serpi  eterni 

Preme  il  timido  tergo, 

E  trema  il  cor  sotto  l'infido  usbergo. 

CORO 

Odi  lo  strepito 
Del  ferreo  piede. 
Gli  atroci  sibili 
Del  serpe  eterno: 
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Gdda  la  spada  aU?«b)io|iìto  fillis^Kf f-: 
Ennor  potvebb»  il  OH&^iproiifai^ 

'  Ei  cade»  ^..  IMk! 
Recate  qiii;  oh'ei 'iriir^iifidDi^ 

Ai  paÉi^i^^iiiSì 

Lieta  lat-nip^ìfiftjia.tfctWlÉ^^ 

m  pad]»  abèliiQaeRtt^  ..cvini^v.i^ 
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Nel  ano  cor.  tengo, a, iin^,!^ 

Al  j^ù  mÌMVf}  .spUcAfi  #M^Ìi^llÌiy^ 

Ed  io  tìàÌ;j^m^M^^^^>^B^^ 

Le  granii»>.d'|Sdi^:ijt, 

Anobe  a  Ibnsaio^i^; 

L'anni,  #11  $W9P!!  ^i#0i<ibii 

Gern)^aiiergmra;,j^»i5^j^ 
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Alkteiiébre  mie,  di^P^ 
Dolce  ad  Edipo  ii:  fr^""  *  ^ 
Ei  Fali^  wHÉd  #tf^iè   ^ 
Stanche  diaipi  aisn#;%  Épl 
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Dannai  ìa  figlia.  Ahr  ^tni^ddil  'élÉMIèf^ 
Splender  le  fiùa;  non  tÉkkM^WHltà  «'^^^^ 
n  ddoe  nomòi;i  e  i  iiliN»ilJtyai(t^^ffl^ 
Non'ohiiiaèrtK'l»  raiBii  dSll^gJLrf''  «  ,9»vn 

Che  d'ilùióiràil]^  paioli?' 
Antigone  wAf  '  '  < i^jf^^R 

Unica  lode  y  a  n^i(à)^jl|ì|^I  <% 
Son  degrM^idv  oÉP^i^^^i 
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Ddl*iàÉbÉ|i 
Già  tesiis8d&  dè^ 
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Colpa,  ignominia,  erj^tdltoL.'AMl'p&Ì  Ì^ 
Che  non'  sofferse?  1^  tir.»  ool|ià'  ps^sg^ 
Osar  non  posso,  nò  yedeile:  io  ^^éidiitf^ 
Non  sono  a  figli,  ò  .sàUeàraili  e  xandlf^j^ 
Si,  figU  miei  ptÉr%<%of  ÌÉ*I^^^1^^ 
Tolta  Urna  qaet^msm'i^^lsi^m^^r 
Cbè  Bòn'^iÉirà' d^'       \'"l 
Neppnire  3  óégjéìb*  e-iS  èiiiMb^^j 
Vasto  Éepolcro  !wr:W;  W{'  aéà»^ 
Io  già;  soi^i,  étò  ni 
n  doloe  8miM0( 
D'Antigone  dQkiÌ&  '#Ìl«à^f' ""  .^^ 
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EDIPO 

Qual  Dio? 

ANTIGONE 

L'Erinni. 

EDIPO 

Ahi  qual  terror  m' invade  I 

ANTIGONE 

Oh  cieli  chi  fuggi? 

EDIPO 

Fuggo  me  stesso,  e  nell'Averno  io  spero 
Notte  maggiore...  Ohi  chi  rendea  la  luce 
Alle  spente  pupille?  Oh  Dio!  qual  face 
Vince  gli  orrori  eterni?  —  Io  ti  ravviso. 
Io  ti  ravviso,  all'imeneo  d'Edipo 
Pronuba  Erinni... — AhiI  che  m'addita?  Oh  figlia, 
DehI  per  pietà  coprimi  il  volto:  io  veggo, 
Misero...  io  veggo...  lo  squarciato  petto; 
E  in  regie  bende  avvolto  il  crin  canuto 
Nuota  nel  sangue:  io,  sì,  t'uccisi,  o  padre; 
Ma  il  figlio  noi  sapea.  Quale  al  suo  fianco 
Tremenda  ombra  s'innalza?...  un  negro  velo 
Le  cela  il  volto...  Ahi  con  sorriso  atroce 
L'Erinni  a  me  lo  svelai  oh  Dio!...  Giocasta! 
Oh  talamo  nefando!  Oh  colpa!  oh  madre! 

ANTIGONE 

Calmati  ;  al  sen  mi  stringi. 

EDIPO 

Ah!  temi...  ah!  fuggi, 
Fuggi  i  paterni  amplessi...  io  sono  Edipo. 

ANTIGONE 

Numi,  pietà. 
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Dell'Erinni  omam^ÉiI  —  Or  tAm.  i^ttxmt. 

X  rei  'finttdffi,  «  iè  fra' 

Soe^  di  Tebe  ìH^re.'^iéSi 

ProliDO  ftggra^  al  j^ù 

E  me  fitódà'tiinooenié.       '     "f^l  oi^O 

Che  qtn  «tam  'éolL     '    K  ■  ';'4* 

Pieno  d'EilaÉl<Ì  bdtióO;>  v  ^^ 
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Stapor  tì  prende?  M]^tm^ 
Figlio  d  tum,^t 
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Che  forse  ancor  ma  lite^vt^ 
Naovi  tomnenti  tmm^'o^,:^ 
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E  la  tua,  giovinettaf .      v.,.  .  v^.f^vfv  oìm  I! 
!    Oh  Dio! 
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Blia  fig]^«  oh  qualità  jQ^liiii^ 

Mìsorat  ti  jhoeal  — ^^  Saper  U  hèsèà 
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E  sol  (SaÉtò  le  Imi^  i  n^H 
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Madro  àU^^M^e  4^ 
Non  t'offirirà  la  wHijgtttiifiitiM 
N^.ool  taoà^  pliè^i^.  yliepi 
Compagni  all'end», 4  ààtiàk'W^ 
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Se  vanto  in  mozwo'WÈ^vàa  9ékm: 
m  col  suo  Bóitò  y  iniiéi»^^e|| 
Ben  (OeàtìàiilÉm' t^^ 

Al  vile 

Che  str^^ap  lo  toÉMt;.' 

Che  or  taójto  ablK^nò^  io 

Speri  più  che  il  p6l#ii^?  è, 
Int^roessor  Teieo»  CSI»  i|^  f 
l'infialiò»  j| 

NeU'egppo 


Sa  Itià 


Grave 
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Si  cara  j^roda,  ot«  «^ 
Dell'arsa  tecm?^"]^ 
Sotto  i  ^9di 
Sorger  fra  kl  viÉDO>ji^'l| 
Fratello  ò  clie  mi  isiAmM 
SpspeÉto/  €^  vindfa^^  «^eli» 
Ve'  y  imqoD , .  tl^Mlapia^ 

MAilri,  «og^diìiìi  4# 
Ài  re  la  li^:-<te'^j 

Nella<rtnig»; 
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Allor  ek'  iio  pm^^lUf  ì 
.       Calcai  Yi30&§liHiiM& 

Mi  rivedrà:  se  de*  'tìi 
Chiflggf^  Jl>à»^^p»l9»r  aìF  tee 
Qnd  pettO!>ic^aft#  i» 
Libecn^jlm  niìMÀi 
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A  compier  volo  ai  tuoi  vicini  altari 

Debito  sacrificio  ;  e  mentre  ho  V  alma 

Di  regie  colpe  e  di  sventure  ingombra, 

Col  cor,  col  labbro  io  pregherò  (né  questo     . 

Voto  è  di  re),  sì,  pregherò  che  resti 

Al  par  dei  flutti  tuoi  libera  Atene. 
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I  Nomi  oif^i^j^lft: 
In  lui  diià«i.i^^lii|fi..BaQfr 
Agli  oracoli  io  credoi^)9r 
E  il  padre  aocido^.Orjd^ 
.  Premio  p^^tL.'Més^'^' 
Della  mkMMl  iiiack»;il 
Io>  «olle  jaani  dH^i] 
FctmaiiAi 

Gioì  r  Brimifc  Bù; 
Vittime  >  ft.Mj] 
Serie  di  colpe  e  Mt 
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Misero,  avrai  fama  e  riposo. 

EDIPO 

E  dove? 

SACERDOTE 

Dove  il  mortai  può  sol  trovarlo. 

EDIPO 

Intesi. 

SACERDOTE 

Abbandonarti  è  forza  :  è  giunta  Y  ora 
Che  presso  all'are  di  Nettuno  equestre 
I  sacerdoti  appella. 

SCENA  II. 
EDIPO. 

Or  mi  sovviene; 
Certo  profeta  delle  mie  sventure 
Febo  già  disse:  —  Nella  sacra  Atene, 
Quando  il  furore  alla  pietà  non  ceda. 
Pace  ad  Edipo  annunzierà  natura 
Col  tumulto  del  ciel.  — 

SCENA  IIU 

ANTIGONE,  E  DETTO. 

ANTIGONE 

Rito  solenne 
Compiva  appena,  e  di  Nettuno  al  tempio 
Rivolto  i  passi  il  sacerdote  avea, 
Quando  improvviso  apparve... 
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Gradai  aeMìmiè 
Cionóglier  4^  oc^i  0 
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Ail&  mi  ^oa»  4 
Gli  estremi  detti 
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Oftia  primiera  #i  «|||m|m 

Àlinrai  randflte  al 
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EDIPO, 

SCENA  IV. 

EDIPO,  ANTIGONE. 

EDIPO 

Mia  figliai  ah  perchè  qui  raccolta  ,BÌ£c; 

Tutta  Grecia  non  è?  Ma  pur  gli  Argivi 
L'iniquo  duce  sgomentar  m'udranno 
Con  augurj  tremendi;  e  invan  non  vissi. 
Se  risparmio  delitti.  Io  col  destino, 
Lungo  sopporto  ed  inegual  conflitto, 
Che  m'è  sventura  e  gloria.  Ah!  se  i  mortali  ^w^ 

Mirate,  o  Numi,  contrastar  col  fato,  y     ^    *^ 

Pianger  dovete. 

ANTIGONE 

La  falange  argiva, 
Padre,  qua  giunge. 

SCENA  V. 

POLINICE,  ACASTO,  soldati  aroivi  e  detti. 

EDIPO 

Udite.  Orrida  guerra: 
Pugna  fratel  contro  fratello:  il  padre  ^  ^• 

In  mezzo  agli  empj  acciari  esser  dovrebbe 
Non  a  vietar  delitti:  inutil  speme! 
Posson  troppo  T Erinni,  e  a  lor  devoti 
Sono  d'Edipo  i  figli.  Io  sol  vorrei 
Che  dell'avide  spade  al  sen  fraterno 
Fosse  la  via  questo  mio  petto,  e  degna 
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Di  tremendo  avvenir  sotto  il  gran  peso 
Quasi  gemer  sembrava ,  e  appena  Edipo 
jD'altissimo  fragor  l'etere  immenso 
Plimbombar  ascoltò^,  gli  apparve  in  volto , 
J>opo  breve  dolore,  orrida  calma... 
I^oi  sulla  terra  abbandonate  e  tremule 
<3ettò  le  membra,  qual  chi  giunge  al  fine 
XI>' affannoso  cammino,  e  disse:  O  figlia, 
lE^olinice  ritrova:...  è  già  compito, 
CUredimi,  il  sacrifizio;  or  va:  qui  deggio 
X^jestar  col  sacerdote...  11  piede,  ahi  lassa! 
Trx  mezzo  all'ombre  e  alle  procelle  io  mossi; 
Eld  or  pel  padre,  or  pel  germano  io  tremo... 
Ouello,  sì,  quello  è  il  tempio.  —  0  voi  d'Averne 
V^ergini  atroci  che  il  terror  circonda, 
F^erdonate  al  fratello:  ai  vostri  altari 
^o  conduce  il  rimorso,  e  a  voi  le  mani, 
^on  empie  ancor,  solleva.  Ahi!  cruda  Aiettó, 
^^a  d'Edipo  ai  voti  atroci,  ascolta 
^-*^'  santa  voce  del  perdono,  e  l'orme 
^^   Polinice  oblia...  Non  ha  la  terra 
^Itre  colpe,  altri  re?...  Ma  s'apre  il  tempio 
^oix  orrendo  jfragore...^  Oh  ciel!  chi  scende? 
^^1  lo  ravviso  allo  splendor  de' lampi 
^^l'atterrito  volto...  Ahi!  le  feroci 
divinità,  che  fra  quell'are  albergano, 
^ar  che  rinseguan  tutte...  —  Oh  Dio!  fratello... 
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Ponitor  dei  tiranni»  e  a  lei  consegno, 
Consegno  a  lei  questa  mia  figlia.  Addio. 

ABTTIOOirfi 

Addio  fra  noi  non  y*è...  Perir  puoi  meco; 
Ma  senza  me  hon  puoi. 

SACBRDOTB 

'  Misera,  ignori 
Qual  fato  arcano  al  genitor  sovrasti. 
Quel  Dio,  ch'Edipo  a  nuovi  sdegni  elesse, 
Or  lo  riserba  ad  altra  morte. 

VOCE  DAL  TEMPIO 

Edipo. 

EDIPO 

Voce  del  cielo  è  questa. 

TESEO 

Ahi  s'erge  il  crine 
Sulla  mia  fronte. 

ANTIGONE 

Il  mio  dolor  disprezza 
Tutti  i  terrori...  Io  verrò  teco. 

EDIPO 

Al  padre 
Oì^\>edirai...  Vedi,  obbedisco  ai  Numi. 
Questa  d*amor  prova  io  ti  chieggo. 

hK  STBSiA   VOCE. 

Edipo. 

EDIPO 

^^^^la  figlia  tua...  Povera  figlia, 
^^anto  m'amò!...  Sull'infelice  padre 
^^liò  l'attento  amore,  e  tutte,  aht  tutte 
^  pene  mie  comprese,  e  terse  il  pianto, 
Njccouni.  Tragedie.  Voi  III.  32 
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INO  E  TESnSTO. 
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ARGOMENTO. 

i  questa  passione.  Ino  frattanto  desiderosa, 
ito  una  madre,  di  rivedere  il  suo  figlio»  e  sol- 
i  della  di  lui  vita,  conoscendo  la  malvagità 
emisto,  si  confuse  fra  le  Baccanti  del  Citerone, 
e  in  grazia  deUa  nuova  regina,  e  per  favore 
(sa  ottenne  su  quldste  il  primato. 

quest'apparente  amicizia  Ino  era  stata  mossa 
amor  materno,  e  Temisto  da  desiderio  di  ven- 
i.  Mirava  essa  con  questo  mezzo  a  compiere 
tico  proponimento  che  volgea  nella  mente, 
ndo  Learco  quanto  una  regina  ed  una  matri- 
,  non  ignorava  che  niun  velo  meglio  copre  i 
li  agli  occhi  della  plebe  superstiziosa ,  come 
o  della  religione.  Tutti  sanno  di  quante  atro- 
fu  cagione  in  Tebe  il  culto  di  Bacco:  qui  si 
nenta  per  tutte  la  mòrte  di  Penteo ,  ucciso 
.  madre,  come  avvenimento  non  lontano  dal- 
>ca  di  quello  che  forma  il  subietto  della  Tra- 
i,  ed  analogo  al  modo  con  cui  questa  si  scioglie. 
ò  V  Autore  non  ha  osato  dipartirsi  da  Igino  , 
Ila  dato  Testratto  della  Ino  d'Euripide,  perché 
otìle  e  i  critici  posteriori  vietano  d'alterare 

catastrofi  delle  favole  le  qualità  veramente 
che  che  in  esse  si  trovano.  Essendo  nondimeno 
3SS0  esercitare  V  invenzione  poetica  sugi'  inci- 

dai  quali  l'azione  nel  corso  del  Dramma  ve- 
ilmente  è  prodotta,  ha  giudicato  che  invece 
ippresentare  Ino,  come  forse  in  Euripide,  qual 
lice  ancella  confidente  di  Temisto,  convenisse 
dignità  e  alla  verisimiglianza  della  Tragedia 
igere  che  rivestita  fosse  del  ministero  sacer- 
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iiTAMAiXTE,  re  di  Tebe, 

TEMISTO,  seconda  moglie  di  esso. 

LEiflCO,  figlio  dMNO  e  d'AT AMANTE. 

DIBCE,  figlia  di  TEMISTO  e  del  primo  marito  di  essa. 
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ATTO  II.  SCENA  II.  281 

Fsi-^fc*^  ^^  s^^  caro,  e  tremendo:  io  veggo 
IxB.      ^t^  la  madre,  e  i  suoi  lamenti  ascolto... 
O^j^si-iito  infelice  è  il  padre  tuoi 

LBARCO 

Pretendi 
Gr^treggiar  nel  dolore?  Ah,  tu  non  sai 
Oome  il  misero  petto  amor  tormenti 
^ella  perduta  madre!  Oggi  di  lei 
Sol   ti  ricordi. 

ATABiANTB 

Ognor  presente... 

'^      LEARCO 

0  padre, 
^^  i  araavi,  e  potesti?... 

ATAMANTB 

Oh  cieli  che  dici?... 
^  ^^    trono  ed  Ino  una  ribelle  plebe 
A  scegXjgp  mi  costrinse...  io  scelsi  il  trono... 
i\e  ba^^tò  quel  delitto.  A  che  rinnovo 
I  miei    rimorsi?...  Or  emendar  la  colpa ^ 
Non  r^atnmentarla,  io  deggio  ;  e  ciò  mi  stringe 
A  f^^ellarti.  Sul  mio  trono  io  voglio 
Che  l'ebe  oggi  ti  vegga.  Oh  cieli  tu  volgi 
I  luQcxi    a  terra  irresoluti  I  E  come 
Munir»    potrò  di  più  fedel  sostegno 
La  ixii^  stanca  vecchiezza?  In  chi  l'amico, 
Se  Uon  nel  figlio,  io  troverò? 

LEARCO 

Signore... 

ATAMANTB 

liascia  i  nomi  del  fasto...  o  mio  Learco, 
^^^CoLiNi.  Tragedie.  Voi.  IH.  36 
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ATTO  II.  —  SCENA  II.  283 

I>ixrìqxie  vorrai? 

LBARCO 

.Tu  quanto  io  lasci  ignori... 
M^vira   orribili  e  care,  i  miei  lamenti 
^i^  non  udrete...  io  bacerò  la  polve 
Ancor  fumante  del  materno  sangue. 

ATAMANTB 

^b   mia  consorte! 

LBARCO 

Io  cercherò  piangendo 
i^'orrae  che  impresse  sulla  terra  achea. 
Peregrina  infelice,  ed  ogni  loco 
Pieno  del  suo  dolor:  da  chi  pietoso 
Ne' suoi  lari  l'accolse,  e  le  sostenne 
11  nioribondo  capò  e  chiuse  i  lumi, 
Io  eia  lederò  se  rammentava  il  figlio. 

ATAMANTB 

A  qvi.esto  core  ogni  tuo  detto  è  strale. 

LBARCO 

^^>    dov'arde  il  furor  di  schiere  avverse, 
^  ^^^rcherò  gloria,  perigli,  e  morte 
*[^**^  che  vittoria:  e  a  te  Learco  in  breve 

^e  la  madre  tornerà...  Conosci , 
^^OQante,  il  sepolcro,  al  figlio  d'Ino 
^^*    dovuto  retaggio?  Ivi  piangendo 
^'^   donzella  scioglierà  le  chiome, 
*"  Ci^Ma  al  suo  dolor  sarà  la  tomba... 

^^^o  non  spero. 

ATAMANTB 

Ed  io  padre  canuto 
Ve^rò  Fuma  del  figlio,  e  nella  vota 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  I. 
LEÀRGO 

*^^  ^  forse  in  Argea?  Di  fato  eguale 
Forse  pietà  la  strinse,  ed  il  dolore 
*^  Ut^  fra  Tare....  Io  qui  la  cerco  invano. 
^^^  Baerò  orror  della  temuta  selva 
^  spingi,  0  cruda,  a  macchinar  delitti 
^tto  il  tuo  ferro.  Come  il  figlio  uccida 
^*ùedi  forse  alla  madre?  Eppur  Temisto, 
^uta  negli  odj,  e  nei  misfatti  atfoce, 
^  lei  s'affida.  A  questo  petto  Argea 
^  appressò  per  ferirlo?  Una  crudele 
^Otma  m'aborre,  e  regna:  esser  potrebbe 
^^rte  ancor  negli  amplessi  I  E  il  cor  nel  seno 

^pitò  per  Argea,  quando  tremante 
^*^l)racciarmi  voleal  Tu  pure  inganni 

Xniseri,  o  Natura.  Ahi  no,  se  vive 
^^  genitrice  mia,  se  in  Atamante 
rj^trà  di  padre  e  di  marito  affetto, 
^on  vii  desio  di  vergognoso  impero. 
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294  INO  E  TEMISTO. 

Nel  tuo  dolor?  Sappi...  la  colpa  è  certa 
Quanto  il  rimorso;  ed  io  mirai... 

LEARCO 

Deh  taci! 
(Oh  mia  delusa  speme  I)  Io  mi  credea 
Che  a  te  bastasse  il  comandar  delitti; 
Tu  mirarli  potesti. 

ATAliANTB 

Ah!  cessa,  o  figlio. 
Dalle  vane  rampogne.  In  Tebe  à  giunto 
D'Atene  il  nunzio,  e  pel  suo  re  chiedea 
La  man  di  Dirce.  Impallidisci,  e  tremi! 
Al  re  Temisto  negherà  la  figlia 
Perchè  sia  tua. 

LBARCO 

Mai  più  bel  dono  offerto 
Fu  da  mano  più  rea.  Tempo  ò  di  pianto. 
Non  di  lieti  imenei;  né  udrà  la  reggia. 
Che  dei  nostri  lamenti  ancor  risuona. 
Inni  festivi. 

ATAMANTB 

Un  fortunato  giorno 
Le  tue  gioie  vedrà.  Dolor,  che  figlio 
Del  rimorso  non  è,  dal  tempo  ha  pace: 
Pianga  sempre  Atamante.  Or  la  tua  fede 
Obbliga  a  Dirce,  se  tu  Tami. 

LEARCO 

Io  l'amo 
Quanto  m'aborre  la  sua  madre;  io  l'amo 
Quanto  l'amarla  ò  in  me  delitto:  etemo 
Durerà  il  mio  dolor,  se  Dirce  io  perdo, 
E  s'io  l'acquisto,  il  mio  rimorso  eterno: 
Così  divengo  o  sventurato  o  reo. 
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TBMISTO 

Oh  sacro 
pos&^       questo  mio  braccio  1 

INO 

•  E  s'io  tremassi... 

TBMISTO 

Trem.«c  se  manca  il  colpo  :  io  qui  t' osservo 
Coi    fì.<3i  miei. 

INO 

Ma  non  avvezza  al  sangue, 
Coutro  Learco  io  che  potrò? 

TBIOSTO 

Potrai 
TJcciclere,  o  morire. 

sì:ena  Vili. 

INO. 

E  per  qual  mano, 
Misera  madre!  Io  ti  ravviso,  o  ferro... 
^  q^uesta  volta  nel  materno  petto 
T  ^conderai...  Ch'egli  è  mio  figlio  ascolti, 
^  P^i  perir  mi  vegga. 

SCENA  IX. 

LEAROO,  X  DETTA. 
LBABCO 

Un  ferro,  Argea! 
Ond^  l'avesti? 

INO 

Che  diròl 
-SiccoUki,  Tragedie.  VoL  III.  39 
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314  INO   B   TEMISTO. 

LBARCO 

E  dove? 

INO 

In /accia  ai  Numi. 
Vedi  quel  tempio? 

LBARCO 

E  qual  cagion  sapea 
Trovar  T  iniqua,  ond'io  là  volga  il  piede? 

INO 

Poiché  il  figlio  d'Agave  al  Dio  tebano 
Turbò  Forgie  tremende,  e  il  Nume  irato 
Guidò  le  furie  del  materno  braccio 
Alla  famosa  pena,  è  legge  in  Tebe 
Che  mai  prole  di  re  non  possa  unirsi 
Coi  lacci  d'imeneo,  se  pria  di  Bacco 
Non  s'inizia  ai  misteri.  Or  mentre  inerme» 
Supplice,  coronato,  innanzi  all'ara 
Tu  piegherai  la  fronte,  e  di  terrore 
L'anima  t'empierà  la  notte,  il  loco, 
L'ineffabil  arcano,  ella  del  tempio 
Fra  i  recessi  a  lei  noti,  e  fra  le  sante 
Tenebre  vien  per  trucidarti,  armata 
Vien  di  quel  tirso,  onde  lo  Dio  guerriero 
Seppe  dell'Indo  fulminar  le  fronti. 

LEABCO 

Tanta  è  l'audacia  di  quell' empia  I 

INO 

E  vuole 
Ch'io  profano  ti  gridi,  e  il  grave  accesao 
Chiami  del  Dio  vendetta;  e  si  diffonda 
Pubblico  grido,  che  al  mio  sen  volgevi 
n  sacrilego  brando. 


ATTO  IV.  —  SCENA  III.  315 

LBABOO 

E  non  delusi 
Le  scollerate  insidie  allor  che  a  Dirc^ 
Negai    la  destra? 

.  mo 
Ella  si  volge  al  ferro, 
Ove  manchi  l'inganno;  e  già  coir  oro 
l  soldati  acquistò.  La  man  venale, 
Pronta  a  ferire,  un  cenno  solo  aspetta, 
E  promise  all'iniqua  ogni  delitto. 

LBARCO 

E  Atamante? 

INO 

Infelice  I  in  lui  che  speri? 

^^  re,  nò  padre,  a  mille  affetti  ò  in  preda. 

Frema,  piange,  minaccia,  i  Numi  irati 
^i  questo  tempio  a  cui  si  volge  e  trema, 
*^Jsero  invoca:  or  di  Tomiste  anela 
^P^rgere  il  sangue,  or  Tombra  mia  paventa, 
^ .  te  chi^a  piangendo;  e  poi  che  il  pianto 
^li  ha  rasciutto  il  furor,  pianto  novello 
'all'attonita  man  trova  sul  ciglio. 

LEARCO 

^    ben,  si  mora;  ma  col  ferro  in  pugno, 
^   non  vittima  oscura  in  mezzo  all'are. 

INO 

^vi,  punisci  la  crudele:  è  certo 
^a  vendetta  il  mezzo. 

LBARCO 

Ed  ò? 
uro 

Tremendo^ 

Wa  necessario. 
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SCENA  IV. 

DIRCE,   E  DETTI. 
DIRCE 

Oh  ciel,  tu  seco! 

INO 

D  tuo   stupor  m'offende:  è  norma  ijn  Dio 
Al  nostri  affetti;  e  s'ei  ferir  m'impone, 
Pi^ua  del  Nume  alzo  lo  sguardo  al  cielo; 
Poi  sull'ostia  innocente  il  braccio  armato 
Tibro  senza  pietà.  Cieca  mortale, 
Credi,  obbedisci,  e  trema. 

DIRCE 

I  detti  tuoi 
Son  crudelmente  arcani,  e  sol  m'aflSda 
Materno  amor...  Sì,  mio  sarai;  Temisto 
Già  si  placò...  Che  temi?  Oh  cieli  potresti 
Infarinarmi? 

LBARGO 

Che  dici? 

DIROS 

E  vuoi  che  Dirce 
I^^arco  inganni?  Or  via,  decidi.  Io  deggio 
^^  Olio  sposo  chiamar?...  guardami,  parla... 

^^n  LBARCO 

Cl^^  mai  dirò? 

IKO 

Nel  dubbio  sen  combatte 
*-^.  dolore  la  gioia;  e  in  questa  reggia 
^^  s^QEìpre  la  madre. 
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I  tuoi     rimorsi;  del  fatai  mistero 
Occu.j>a  la  tua  mente;  un  Dio  ti  vede. 
Varua^,..  l'impresa  è  grande. 

LBARCO 

Io  già  ne  tremo. 

SCENA  V. 

DIRCE,   INO. 

DIRCB 

Quale  arcano  in  quel  pianto  I  Oh  quali  aiispicj 

Al  vicino  imeneo!  Se  un  Dio  pietoso 

Il  tuo  core  mutò,  parla,  dilegua 

I  miei  timori  ornai;  per  me  sospetto, 

Per   me  tutto  è  periglio.  Il  fortunato 

Giorno,  che  tanto  sospirai,  sarebbe 

Giorno  d'orrore? 

INO 

A  me  romper  si  vieta 
^  sacra  notte  che  i  misteri  asconde: 
Misero  chi  nel  tempio  un  Dio  presente 
Oserà  d'oltraggiar! 

SCENA  VL 

TEMISTO,  B  DBTTB. 
TBMI8TO 

Nel  suo  rifiuto 
AncuDr  dura  il  superbo?  ancor  s'adira 
Coatjro  i  miei  doni,  ed  al  mio  sangue  unirsi 
Cr^de  viltà? 
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AI  iuo  ferro  appresenta!  Amor  crudele, 
Tu  gli  disarmi  il  braccio,  e  al  suo  pensiero 
Offrì  il  dolor  di  Dìrce,..  0  figlio  ingrato. 
Rammentati  la  madre.^.  Oh  oiel,  chi  giunge! 
Learco.,. 

SCENA  V. 
INO,  TEMISTO. 

TEUISTO 

Bi  più  non  vive. 

INO 

Oh  Dici  son  morta, 

TBMISTO 

1^  fumo  ancora  del  suo  sangue.  Appena 
Eutro  nel  tempio,  che  con  l^ti  passi 
Alean  s'inoltra;  corro,  e  il  tirso  vibro, 
Né  questa  mano  errb...  ma  sento  un  grido 
^^6  mi  piomba  sul  core:  ohimè  qual  grido  ! 
Dalle  sue  labbra  moribonde  uscia 
^Xia  parola  sola:  o  madre,  o  madre! 

'  me 
Ahi,  me  clnamaval 

TBMI8T0 

A  questo  nome  io  fuggo. 

'  Oh  Dici  che  feci?  qual  terrore  ignoto 
Occupa  le  mie  membra?  e  perchè  tremo? 
£  questo  tempio  si  mio  nemico  il  sangue 
Bendea  si  sacro,  ch'io  versar  noi  deggia 

Senza  orrore,  e  pietade?  e  son  Temisto? 

Dimmi,  ingannata  esser  potrei? 
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TBMISTa 

Ch*io  sopravviva  all'onta  mia?  ch^o  soffra 
Da  te  perdono,  a  penaf  In  altro  sangue 
Mostrati  re:  non  da  cotanta  altezza 
Cadea  Temisto  in  sì  profondo  abisso, 
Che  lei  punir  deggia  Atamante.  Il  ferra 
Ti  roostrerà  se  fui  del  trono  indegna.... 
Codardi,  io  moro,  e  vi  disprezzo*. 

LBARCO 

O  pura 
Ostia  d*amor,  ncm  ti  profani  il  sangue 
D'empia  reginal...  —  Tu  Tacciaro  al  figlia 
Negasti  invano,  o  sventurata  madre: 
Il  dolor  solo  per  morir  mi  basta. 

•  Cade  presso  Dirce,  che  Leareo  ricopre  col  manto. 
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alla  nutrice,  perchè  lungi  dal  castello  paterno  ve- 
nisse allevata;  ma  credè  che  l'una  e  l'altra  nel  pas- 
sare il  fiume  Imera,  gonfio  per  la  pioggia,  rima- 
nessero sommerse.  Ruggiero  prima  di  morire  affidò 
Matilde  ad  Arrigo,  nel  quale  ricadeva  il  feudo  per 
lui  signoreggiato:  egli  indarno  chiese  la  sua  mano, 
quantunque  per  la  generosità  delF  animo  suo  fosse 
degno  di  averla  in  consorte;  ma  l'amore  non  potea 
aver  più  luogo  nel  cuore  d'una  donna  la  quale  avea 
perduto  ogni  cosa  più  diletta,  il  fratello,  il  marito, 
il  figlio.  Il  dolore  di  Matilde  era  per  Arrigo  un 
arcano  inesplicabile,  ed  egli  avea  in  Ormondo  un 
nipote  così  malvagio,  che  avea  tentato  rapir  Ma- 
tilde, e  per  occupare  i  possessi  dello  zio  togliergli 
la  vita. 

Tra  i  Francesi  e  la  Sicilia  era  guerra,  e  Arrigo 
come  uno  dei  feudatarj  dell'Isola  movendosi  a  re- 
spingerli dal  lido  ov' erano  sbarcati,  venne  assalito 
nel  bosco  vicino  al  suo  castello  da  degli  scelerati 
che  Ormondo  vi  avea  nascosi;  e  avrebbe  perduto 
la  vita  se  questa  salvata  non  gli  avesse  un  già» 
vinetto  il  quale  si  era  dato  alla  milizia,  benché 
da  un  pastore  egli  credesse  esser  nato.  Questi  ora 
il  figlio  che  Matilde  reputava  estinto;  end' è  che 
all'apparir  dell' ignoto  giovinetto  sulla  Scena  ella 
sente  i  palpiti  arcani  della  tenerezza  materna.  Ar- 
rigo si  mostra  grato  a  Normano  (tale  era  il  nome 
del  prode  garzone)  alzandolo  ai  primi  gradi  della 
milizia  fra  i  suoi  vassalli.  Matilde  per  quella  pro- 
dezza lo  dichiara,  secondo  il  costume  del  tempo,  suo 
cavaliere,  e  temendo  a  ragiohe  che  egli  possa  avere 
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in  Ormondo  un  nemico,  lo  minaccia  di  rivelare  ad 
Arrigo  il  tentato  ratto  qualora  egli  ponga  insidie  a 
quel  valoroso. 

Intanto  nella  selva  ove  Arrigo  corse  rischio  sì 
grave  è  preso  un  vecchio  su  cui  si  trova  ima  gem- 
ma che  Matilde  avea  appeso  al  collo  della  sua  crea- 
tura nel  mentre  che  la  consegnò  alla  nutrice.  Ma 
quel  prigioniero  condotto  alla  presenza  di  Matilde 
è  da  essa  liberato,  poiché  venuta  è  in  chiaro  della 
sua  innocenza,  e  come  Normano  è  suo  figlio.  Quindi 
il  malvagio  Ormondo,  che  sospetta  Matilde  innamo- 
rata di  Normano ,  tenta  leggere  nel  cuore  di  essa 
dandole  ad  intendere  che  questi  sia  morto  in  un 
combattimento  accaduto  di  poco  tra  i  Siciliani  e  i 
J'Wcesi.  Matilde,  la  quale  crede  di  aver  ricuperato 
^  perduto  il  figlio  ad  un  tempo,  rimane  senza  Tuso 
^^i  sensi;  ma  si  scuopre  questa  menzogna  d'Or- 
niondo,  il  quale  nuUadimeno  veglia  su  Matilde  e 
sul  vecchio,  il  quale  per  nascondere  le  sue  trame 
egli  vorrebbe  punito,  ed  accusa  Matilde  d'averlo 
oberato  senza  dar  prova  della  sua  innocenza.  La 
nusera  madre  non  sa  a  chi  affidare  una  lettera  in 
cui  svela  a  Normano  il  segreto  de'  suoi  natali  :  si 
risolve  pei  consigli  dell'ancella  di  darla  ad  un  servo 
che  fu  scorta  nel  suo  cammino  a  Normano,  e  che 
fuggi  in  quel  cimento  in  cui  egli  salvò  ad  Arrigo 
la  vita,  e  quindi  per  la  sua  viltà  è  da  tutti  inos- 
servato; ma  Ormondo  ha  comprato  coli' oro  questo 
codardo  perchè  invigili  su  Normano.  Questi,  rimasto 
solo  con  Matilde,  viene  in  certezza  d' esserle  figlio, 
e  quindi  della  nobiltà  de'  suoi  natali  :  la  madre  gli 
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mano,  e  a  spengerlo  nello  stabilito  colloquio  innanzi 
agli  occhi  di  Matilde;  la  quale,  con  presentimento 
di  sventura  che  deve  accadere,  favella  col  figlio,  e 
a  sua  richiesta  gli  cinge  il  brando  del  padre.  La 
paura  della  genitrice  si  fa  maggiore  sapendo  da 
Guelfo  (tale  è  adesso  il  nome  che  pei  suoi  natali 
ereditò  Normano)  che  Gualtiero,  dal  quale  ei  fu 
nutrito  come  figlio,  udì  i  nomi  d'entrambi  misti  a 
minacce  di  morte  uscire  dalle  labbra  d'Arrigo  e 
d'Ormondo.  Matilde  vorrebbe  che  Guelfo  s'involasse 
alle  trame  e  al  ferro  dei  suoi  nemici,  e  fuggisse  a 
Messina  a  cercare  protezione  dallo  zio:  il  magna- 
nimo ricusa  fidando  nel  suo  valore.  Mentre  la  ma- 
dre e  il  figlio  si  sono  separati,  giungono  Ormondo 
ed  Arrigo;  questi  assale  il  giovinetto  che  crede 
figlio  di  un  pastore  :  lo  scellerato  Ormondo  si  trae 
in  disparte,  e  proponendosi  d*  uccidere  i  creduti  ri- 
vali mentre  fra  loro  combattono ,  ferisce  nel  tergo 
Guelfo  che  afferrato  avea  la  spada  dell'ingrato  as- 
salitore Arrigo;  Guelfo  mortalmente  piagato  cade, 
naa  si  rialza,  e  uccide  Ormondo.  Matilde,  che  lo 
^  visto  cadere,  viene  affannata  sulla  Scena;  il  figlio 
muore  fra  le  braccia  della  madre,  la  quale  sviene 
per  tanto  dolore.  Arrigo,  che  ha  saputo  da  Gual- 
tiero che  Normano  è  nato  da  Matilde  e  da  Guelfo, 
tenta  invano  discolparsi  coli' infelicissima  genitrice, 
^  quale  ha  ricuperato  l'uso  dei  sensi,  e  per  dispe- 
'^one  si  trafigge  colla  spada  che  fu  del  marito  e 
del  figlio. 
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Una  madre  morir.... 

IMBLDA 

Non  è  sventura 
Che  questa  uguagli. 

MATILDE 

Il  pianto  istesso,  il  pianto, 
Solo  conforto  agl'infelici,  in  crudo 
Tormento  mi  cangiò  del  padre  ignaro 
La  crudele  pietà.  La  mìa  ferita 
Ei  credea  mitigar.  —  Anche  di  Guido 
Nelle  superbe  case,  ei  mi  dicea, 
Il  dolor  penetrò  :  sul  figlio  estinto 
Va  lacerando  le  canute  chiome  ; 
Ah,  ch'io  vegga  il  dolor  del  mio  nemicol  — 

^  le  sorgenti  lacrime  dal  ciglio 

^^  tergea  la  vendetta,  e  nel  suo  volto 

Svenava  la  gioia.  Io  mi  tacca, 

Inapallidia. 

IMELDA 

Del  genitor  feroce 
^^  non  tacque  la  rabbia,  né  d'amici 
^i^tà  gli  aperse  mai  cotanto  arcano  ? 

MATILDE 

I^^  mio  dolor  l'ira  cresceva.  Alfredo, 
^^  amor  padre  al  misero  germano, 
Spento  cadea  presso  il  diletto 'amico; 
"    ministro  del  ciel,  che  innanzi  all'ara 
*^el  domestico  tempio  unì  le  destre, 
^^Ua  tomba  era  sceso.  Orribil  notte  I 
^^a  le  tenebre  tue  piangendo  io  svelsi 
*^2i  questo  seno  il  figlio  ;  alla  nutrice 
MBdai  l'innocente ,  e  più  noi  vidi. 
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IMBLDA 

Più  noi  vedesti?  Oh  forse  ei  vive  ancora. 

MATILDB 

Oltre  l'usato  incrudelia  T  inverno, 
E  in  più  largo  confin  stendea  le  rive 
L'Imera  impetuoso:  ivi  sommersi 
Perian  Tancella  e  il  pargoletto....  Oh  figlio, 
Misero  figlio!....  a  me  pur  nega  il  fato 
La  mesta  pace  di  solinghi  giorni! 
Ruggiero  moribondo  al  prode  Arrigo 
Me  dolente  affidò:  fra  queste  torri 
Lo  richiamano  Tarmi  ;  a  lui  fu  dato 
Signoreggiar  la  terra,  ov'io  sperai 
Che  regnasse  il  mio  figlio. 

IMBLDA 

E  non  richiese 
Arrigo  la  tua  mano?  a  lui  promessa 
Fosti  dal  genitor:  virtù  lo  rende 
Degno  dell'amor  tuo. 

MATILDB 

Ma  il  core,  Imelda. 
Ma  il  core  è  mio?...  dentro  la  tomba,  o  Guelfa 
Teco  è  sepolto  il  mio  costante  affetto. 

IMBLDA 

Rammenta  *il  dì,  che  i  predator  fugava 
U  magnanimo  Arrigo. 

MATILDB 

Io  lo  rammento; 
So  l'autor  della  colpa:  e  se  ti  fosse 
Noto  costui,  vedrei  sulla  tua  fronte 
Meraviglia,  terrore. 
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nCBLDA 

Oh  del,  chi  mai?.... 
Chi  tanto  osava  ?....  E  lo  conosci? 

MATILDE 

Ormondo. 

lUBLDA 

D  nipote  d* Arrigo  I  a  cui  sul  labro 
^gnor  suona  virtù  I 

ICATILDB 

Costumi  e  detti 
Cangiando  a  tempo,  adulator  sagace, 
Credi  ch'ei  manifesti  i  proprj  affetti, 
^   sorprende  gli  altrui:  pien  di  maligna 
G'ioia  sorride,  se  mortai  deluso 
Col  ver  confonde  la  mentita  immago 
Ohe  varia  gli  ofire.  Esso  è  dell'armi  amico, 
Perchè  ratta  e  non  vista  in  mezzo  all'onde 
IH  procella  civile,  al  porto  ambito 
Oorre  la  nave  della  sua  fortuna. 

IHBLDA. 

Oh.  ciel,  che  narri I....  Qui  s'appressa  Arrigo: 
Sdec  ti  lascio;  ma  l'iniquo  Ormondo 
Io    già  pavento. 

SCENA  II. 
ARRIGO,  MATILDE. 

ARRIGO 

n  fior  degli  anni  tuoi 
^^^^Twumerai  così?  Sempre  il  fìratello 
^^«igi,  e  col  muto  cenere  ragioni. 
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MATILDE 

L'infelice  ch*io  piango,  al  sen  la  mano 
Della  sposa  non  strinse  :  ei  non  sperava 
Che  sulla  tomba  lacrimando  il  figlio 
Gli  pregasse  riposo  ;  il  nome  suo 
Spento  è  nel  mondo,  e  nel  mio  core  è  viv( 

ARRIGO 

Non  placan  gli  anni  il  tuo  cordoglio?  Ah  cer 

Sangue  non  sei  tu  di  Ruggiero  I  atroce 

Era  in  esso  il  furor,  Tedio  immortale. 

Quando  periva  negli  ausonii  campi 

n  tuo  german,  ferocemente  lieto 

Fu  visto  il  veglio  in  ascoltar  che  spento 

Era  ad  un  tempo  del  nemico  il  figlio. 

MATILDE 

Taci....  deh  non  turbar  quelle  sacre  ossa 
Nel  riposo  dell'urna:  i  suoi  delitti 
L'infelice  espiò",  l'estinto  figlio 
Le  lacrime  paterne  accompagnare, 
E  degli  avi  ei  lasciò  la  sede  antica. 
Di  generosa  stirpe  ultima  io  resto. 

ARRIGO 

Sempre  tu  parli  di  dolore  antico, 

E  l'amor  mio  ti  grava.  Oh  come  io  lieto 

Veggo  adunarsi  sul  paterno  lido 

Nembo  di  guerra!  Se  la  Franca  spada 

Nelle  viscere  mie  tutta  s'immerge. 

Io  non  posso  una  lacrima,  un  sospiro 

Da  Matilde  sperar. 

MATILDB 

'  Prence,  m'offendi: 
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ARRIGO 

Movendo  io  là  dove  più  folto  il  bosco 

Il  calle  angusto  al  vicin  campo  ingombra» 

Odo  commosse  strepitar  le  frondi, 

E  dall'ombra  de'  rami  a  me  sul  ciglio 

Balena  il  ferro  di  nemici  ascosi. 

Escono  degli  aguati,  io  mi  riparo 

Nel  sommo  d'una  rupe,  e  già  mi  preme 

La  densa  turba  che  il  mio  sangue  anela. 

10  fatto  segno  a  cotant'armi,  affido 

La  mia  salute  al  brando,  e  questi  incalzo» 
Quegli  respingo.  Il  mio  valor  già  stanco 
Al  numero  cedea,  quando  riscosso 
Fu  dall'armi  il  magnanimo,  e  divise 
Meco  la  gloria  d'inegual  tenzone. 
Cadono  i  più  feroci;  altri  alla  fuga 
Volgono  i  pie  tremanti.  Ahi  tu  gli  mostra 

11  grato  animo  mio!  da  care  labbra 
Escon  parole  onde  s'allegra  il  forte. 

MATILDE 

(Qual  ignoto  nel  cor  palpito  io  sento!) 
Come  t'appelli,  o  giovinetto? 

NORMANO 

Oscuro 
Quanto  povero  io  son:  cerco  fra  Tarmi 
Fama,  non  oro. 

ARRIGO 

0  generoso  I  ignota 
Sia  l'origine  tua;  dal  ciel  sortisi 
Un  magnanimo  core. 

MATILDE 

Ecco  la  vera 
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Nobiltà  dei  natali  !  A  te  conviene 
Essere  gentil  quanto  sei  prode.  Appaga 
n  comune  desio. 

NORMANO 

Normano  è  il  nome. 

MATILDE 

La  patria? 

NORMANO 

Una  capanna.  Il  gregge  è  sola 
Nostra  ricchezza;  il  genitor  lo  accresce 
Con  sollecita  cura:  ed  io  potei 
Abbandonarlo!  0  padre  mio,  perdona. 
Pascolando  l'armento  io  lieto  udia 
Il  fi*agor  delle  trombe:  alfin  divenni 
Guerriero  anch'io.  Stuolo  dei  Franchi  intanto 
Scese  dal  monte  a  depredar  le  valli 
Ricche  d'armento.  Ogni  pastore  giita 
Grida  fuggendo:  io  coli' esempio  imfiammo 

I  più  vili  fra  lor:  volano  meco 

l^el  nemico  sull'orme.  Alfin  si  pugna: 

II  duce  lor  con  infallibil  dardo 
Mortalmente  percoto,  e  cingo  il  brando 
Che  nel  sangue  de' miei  tinse  1'  altero. 
Poiché  il  Siculo  re  l'armi  raguna 
Contro  la  Franca  armata,  io  pur  bramai 
D^  per  la  patria  il  sangue.  I  passi  miei 
Scorgea  quel  fuggitivo:  or  qui  la  sorte 
Alfin  mi  trasse.  Il  nome  mio  non  resta 
più  fra  le  selve,  e  dal  propizio  cielo 
Ottenni  un  degno  testimon  dell'opre. 

ARRIGO 

prode  qual  sei  favelli:  il  re  non  vanta 


364  MATILDE. 

Un  più  forte  guerrier.  Vile  io  non  sono 
Agli  occhi  suoi:  pari  ai  gran  merti  avrai 

E  lode,  e  guiderdon Ma  veggo  il  piantx 

Sopra  il  tuo  ciglio  I  * 

MATILDE 

Ho  mille  affetti  in  co 
Ed  ignoro  il  perchè:  so  ch'ogni  affetto 
Lacrime  mi  comanda.  Io  godo,  Arrigo, 
Di  tua  salvezza;  il  giovinetto  ammiro 
Che  difese  i  tuoi  giorni;  egli  potea. 
Fama  cercando,  ritrovar  la  morte. 
E  oscura  sì,  che  il  genitore  istesso 
Negasse  a  lui  lacrime  certe,  e  sempre 
Fosse  aspettato  dal  desio  materno.... 
Sì  pensando  io  piangea:  Tarcane  leggi 
Riconosco  del  cielo,  e  verso  il  cielo 
S'alza  più  dello  sguardo  il  mio  pensiero, 

ARRIGO 

A  te  commetto  i  miei  vassalli  armati 
Come  al  nipote  mio. 

NORMANO 

Di  tanto  grado 
Non  indegno  io  sarò. 

MATILDE 

Del  prence  ognora 
Con  felice  valor  difendi  i  giorni: 
Mio  cavalier  tu  sei. 

ARRIGO 

(Sul  mesto  ciglio 

*  Volgendosi  a  Matilde. 
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OgaoT 

ÀU'ardiio  aieute 
In  ^TiJòre,  in  bdiàu 
M'óupì  gU  oodù 
Giovine 

Io  que^  l»Spl^ 
Io  che  af^ttiA 
Non  numdù  il^. 
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Amor  n'ò  colj^j^ 
Acquistarli^ 
Con  sotl^ 

Serba  i  de^ 
Noto  ad:^^^' 

mvé 

n  tao  ^Pi|tò| 


ATTO  II.  —  SCENA  V.  369 

Mi  penserei  che  deir^^terno  il  braccio 
Contro  me  pugni.  Nell'insidie  io  cado 
Ctie  ad  altri  ho  tese,  e  par  che  il  brando  istesso 
Che  negli  altri  io  vibrava,  in  me  si  volga. 
Rapir  Matilde  a  compri  sgherri  impongo; 
Giunge  Arrigo,  e  la  salva:  io  suo  rivale 
Spengerlo  cerco  ;  ecco,  improvvisa  aita, 
Avventurier  felice,  e  in  esso  io  trovo 
Novello  amante.  Osa  imperar  costei 
Ch'io  l'amor  suo  rispetti,  e  mi  ricorda 
Da  qual  segreto  il  viver  mio  dipende. 
Cauti  consigli  a  questo  core  ispiri 
Timor,  vendetta:  io  dominar  gli  eventi 
Saprò  col  senno,  o  nel  sepolcro  almeno, 
Che  dinanzi  al  mio  pie  già  veggo  aperto, 
Cader  non  voglio  invendicato  e  solo. 
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372  MATILDE. 

MATILDE 

E  del  suo  fallo 
Qua!  prova  addaci? 

OUISCARDO 

Io  lo  trovai  che  incerti 
Passi  movea  dov*è  più  denso  il  bosco. 
Chi  sei?  gli  chieggo:  egli  turbato  afferma 
Che  nella  selva  il  trasse  error  di  via. 
Lo  circonda  il  mio  stuolo;  e  mentre  ei  ient 
Liberarsi  da  noi,  cade  dal  manto 
La  ricca  gemma  che  in  tua  mano  è  posta: 
Egli  arrossisce,  e  trema.  Or  tu  lo  fai 
Colla  clemenza  ardito  :  a'  suoi  delitti 
Non  lieve  indizio  è  questa  genima,  e  tosto 
Da  lui  trarrò,  se  non  mei  nieghi,  il  vero 
Col  dolor  de' tormenti. 

GUALTIERO 

Ahi  per  la  vita 
Del  tuo  signore,  al  di  cui  sen  non  volsi 
Queste  tremule  mani,  e  pei  tuoi  figli. 
Se  pur  sei  madre,  air  età  mìa  perdona: 
L'antiche  membra  sian  dal  ferro  illese: 
Senza  nota  d'infamia,  il  crin  canuto 
Nel  sepolcro  discenda. 

MATILDE 

Onde  la  gemma? 
Aprimi  il  vero:  a  te  menzogna  è  morte. 

GUALTIERO 

Io  non  offesi  il  tuo  signor:  punisce 
Delitti  antichi  la  giustizia  eterna, 
E  vendica  un  fanciullo. 


ATTO  in.  —  SCENA  III.  373 

MATILDB 

(Ascolti,  Imelda?) 
Parla,  o  ne  avrai  le  meritate  penel 

GUALTIERO 

Il  ver  dirò,  qual  se  prostrato  io  fossi 
IMelFora  della  morte  in  faccia  a  Dio. 
Xo  fui  guerriero,  e  fra  le  schiere  prime 
Il  signor  di  Segeste,  il  prò'  Ruggiero 
r*ugnar  mi  vide,  e  al  mio  valor  concesse 
i^iccola  terra,  ove  per  lunga  etade 
""Vissi  ignoto  e  felice.  Il  signor  mio 
-Ai  fati  appena  ed  al  dolor  cedea, 
<Jhe  violenza  di  ministri  osava 
Scacciarmi  dal  terren  ch'ebbe  più  ^olte 
^l  sudor  di  mia  fronte.  Io  mi  partiva 
30a  povertà,  come  dagli  anni,  oppresso, 
ZE  nel  gelido  inverno  mi  seguia 
Coi  dolci  figli  la  fedel  consorte. 
Un'angusta  capanna  ci  raccolse 
D'Imera  sulle  rive,  ove  coli' amo 
La  vita  io  sostentai.  Nella  profonda 
Notte,  di  pioggia  un  furioso  vento 
L'umil  tetto  flagella,  e  scorre  il  fiume 
Impetuoso,  torbido ,  sonante  : 
Quand'ecco  mi  percote  un  fiebil  grido, 
E  donde  venga  a  ricercar  m'afiretto; 
Ma  nei  fiutti  la  voce  si  disperde. 
Errar  fra  l'acque  anco  agitate  e  rotte 
Breve  cesta  rimiro,  ove  nascoso 
Un  pargoletto  giace... 

MATILDE 

Oh  cieli  vivea? 


874  -,   /.v!i 


ATTO   III.  —  SCENA  III.  375 

Vecchio,  il  tuo  dir  m*è  oscuro. 

GUALTIERO 

Ascolta,  0  donna, 
Pvur  Tonta  mia.  Dentro  la  cuna  ascoso 
Tirovò  molt'oro  la  fedel  consorte  : 
E     ^into  da' suoi  prieghi,  le  mutate 
Foxtune  ognor  celai.  Fatto  pastore 
Di    numeroso  armento,  io  mi  nutria 
lEi.»em  coi  figli  il  pargoletto  ignoto. 
MIsfc  che  non  vedi,  occhio  di  DioI  Punisti 
Lai.  comune  avarizia!....  0  donna,  io  lieto 
Di    quattro  figli,  oh  sventurati  figli I 
P^xir  li  vidi  ad  uno  ad  uno....  Oh  quante 
V^olte  a  svelargli  incominciai  l'arcano, 
Ml^ntre  al  sen  mi  stringeal  ma  le  parole 
Tir^ttenne  il  pianto  della  moglie  antica. 
N^on  come  figlio  di  pastor  crescea 

^•''^irdente  giovinetto;  e  Tarmi  appese, 

'I^^^ista  memoria  di  perigli  ingrati, 

^xnai  vagheggia,  e  toglie,  e  si  misura^ 

L-' Usbergo,  e  il  balenar  del  ferro  ignudo 

Intrepido  sostiene,  e  guerra  anela. 

1^  contesi  al  magnanimo  desio, 

Finché  tentata  dal  valor  francese 

Non  fu  Sicilia.... 

MATILDE 

Il  nome  suol.... 

GUALTIERO 

Normano. 

MATILDE 

E  desso  I  è  desso  I  Egli  è  il  mio  figlio.  Imelda! 


^^'  Ali 

Ioti*  a 

Palpito  a  òór! 


.^MUOi^ 


ATTO  in.  —  SCENA  DI,  IV.  377 

M'invia,  dirai;  poi  Tesser  tuo  palese 
Imelda  gli  farà:  quindi  verrai 
Al  re  davanti  testimon  del  vero, 
Che  il  tuo  pianto  m'afferma. 

OUALTIBRO 

I  dolci  campi 
E  la  consorte  abbandonar  mi  fece 
Questa  sola  speranza:  ornar  di  tanta 
Gemma  la  destra  al  giovinetto  io  volli , 
Perchè  essa  un  giorno  rivelasse  al  mondo 
1  natali  ignorati. 

MATILDE 

Olà,  guerrieri, 
Liberate  costui:  non  è  del  furto 
Reo  qual  pensate,  e  v'ingannò  lo  zelo 
Pel  vostro  prence. 

SCENA  IV. 
MATILDE,  IMELDA. 

MATILDE 

0  Regnator  supremo^ 
C^e  alle  lacrime  mie  rendesti  il  figlio, 
Renderti  grazie  a  tanto  dono  uguali 
^on  è  dato  a  mortai.  Deh  quanto  anelo 
^  cara  immago  del  marito  estinto 
Covargli  in  volto I  A  lui  mi  volgo,  e  dico: 
I^  ti  son  madre:  egli  mi  stringe  al  seno, 
^  fra  gli  amplessi  lacrimando  io  narro 
Le  mie  gravi  fortune. 
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ATTO  III.  —  SCENA  V.  379 

ORMONDO 

Il  signOT  nostro  è  salvo: 
Ogrxì  timore  è  vano. 

MATILDE 

Altro  timore 
In  ^3Qe  pur  troppo  io  sento. 

IMELDA 

(Incauta  madre!) 

ORMONDO 

Cede  a  merto  novello  obbligo  antico  : 
L'estinto  avventurier  lacrime  e  lodi, 
Premio  di  morte,  avrà. 

MATILDE 

Spiegati.... 

ORMONDO 

E  serba 
A^IX'' ignoto  campione  onor  di  pianto 
M;Bi.tilde  ancor?  No,  che  pietà  simile 
No»  avresti  di  me,  che  in  mezzo  all'armi 
Salvai  tìairire  di  valor  guerriero, 
Noxi  da  oscuri  ladroni,  il  tuo  signore. 

MATILDE 

À^sai  compresi....  il  mio  Normano  è  spento. 
1^    manco,  Imelda. 

ORMONDO 

(Ama  l'iniqua....) 

IMELDA 

Ormondo, 
^al  di  che  cadde  il  suo  germano  in  guerra, 
Tanto é  pietosa  a  chi  soccombe  all'armi.-.. 

ORMONDO 

Pietosa  è  in  ver....  pietosa. 
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ATTO  III.  —  SCENA  V.  '381 

MATILDE  * 

Stender  la  mano,  o  temerario,  ardisci  ' 
DiRuggier  sulla  figlia,  e  non  paventi? 

ORMONDO 

Tu  fuggi  invano;  io  già  ti  lessi  in  core. 

*  Kiseniondosi. 
A  Ormondo  che  la  prende  per  trattenerla. 
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MATILDE.  —  ATTO  IV,  SC.  I.  383 

Chxe  disperdea  dell' innocente  il  grido 
Li^i.  torre  infame  del  Castel  superbo 
N^ll'aer  muto  delle  sue  caverne. 
r>io  quel  grido  ascolta:  piangono  i  figli 
P^T  le  colpe  dei  padri:  e  di  represse 
LsLcrime  un  rio  dagli  occhi  ti  cadea. 

BfATILDB 

Il   ver  che  parli  i  miei  timori  accresce. 
Se  tanto  arcano  dal  materno  zelo 
Fosse  tradito....  vigilar  conviene 
I  proprj  afiTetti  e  dominarli.  Ascolta: 
I  suoi  natali,  i  suoi  diritti  a  Guelfo 
I^  son  ferma  svelar,  quando  la  notte 
CJresca  Torror  di  queste  torri:  allora 
-^i  consiglio  m'aiti.  Il  figlio  mio 
(Né  il  cor  m'inganna)  il  genitor  somiglia 
Nel  vigor  della  mente;  egli  ai  superbi, 
^ili  in  faccia  ai  regnanti,  incauto  apparve, 
diffidar  non  sapendo,  arte  che  tardi 
-^*  magnanimi  cori  il  tempo  insegna; 
•^3.  se  cimento  di  sublime  impresa 
.^olle  maturo  senno  e  destra  audace, 
Sonse  l'eroe  nel  giovinetto....  Omai 
1^*   tempo  stringe:  a  Guelfo  il  loco  e  l'ora 
^^esta  carta  dirà;  ma  dei  natali 
^^n  palesa  l'arcano.  A  chi  la  fido? 


IMBLDA 


^^U'orme  mìe  non  si  dilunga  Ormondo: 
"^lian  su  noi  mille  occhi. 


MATILDE 

Oh  se  Gualtiero!. 


384  MATILDE. 

IMBLDA 

Ognor  la  voce  dell'astuto  Ormondo 
Qui  reo  lo  grida,  e  con  furor  si  duole 
Che  il  ritornasti  in  libertade.  Oh  tolto 
Fosse  ancor  dal  pensiero  !....  al  fuggitivo 
Servo  potresti..- 

MATILDE 

E  vuoi  che  un  tanto  arcano 
A  quel  codardo  io  creda? 

IMELDA 

Or  qui  l'ardire 
Necessario  non  è  :  viltade  estrema 
Lo  fa  da  tutti  inosservato,  e  solo. 

MATILDE 

Perchè  trema  la  mano,  e  il  cor  mi  dice 
Che  qui  la  morte  del  mio  figlio  è  scritta? 

IMELDA 

Qui  move  Ormondo. 

SCENA  li. 

ORMONDO,  IMELDA. 

ORMONDO 

11  pio  dolor  conforta 
Della  misera  donna:  il  prode  vive, 
Egli  non  è  più  desiderio  e  pianto. 
Arrigo  toma  ;  che  Matilde  il  sappia. 
Vanne,  ubbidisci. 


strìnge^ j4 
La  Frfo^ 
Che  la  fitma' 
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ATTO  IV, SCENA  ▼,  VI.  387 

Italia  vide  in  ugual  pugna  estinto 
Il  fratel  mio:  presto  nei  cori  afflitti 
La  pietà  sorge. 

ARRIGO 

Ah  I  hen  provvide  il  cielo 
Che  tu  madre  non  fossi. 

MATILDE 

Oh  DioI 


SCENA  VI. 

GUISCARDO,  MATILDE,  ARRIGO, 
MORMANO,  ORMONDO. 

GUISCARDO 

Signore, 
^^   le  trombe:  di  Licodia  il  prence 
^^   conduce  le  schiere,  e  al  prode  Arrigo 
^^via  salute. 

ARRIGO 

Oh  generoso  I  ei  cerca 
^^Ua  guerra  i  perigli.  A  lui  natura 
^Unì  di  rupi  il  suo  castello,  invano 
^^^li  assalti  tentato  ;  e  il  fero  veglio 
Aj^elando  la  guerra  al  pian  discese. 
^ola  * ,   gli  offri  i  miei  lari  ;  abbia  conforto 

^r'a.  le  dolcezze  d'ospitai  convito. 

^co  unir  voglio  i  miei  guerrireri. 

GUISCARDO 

0  prence, 
D'ogni  dimora  impaziente  ei  reca 

I  A.  Ormondo. 


388  MATILDE. 

Un  messaggio  del  re. 

ARRIGO 

Vadasi:  al  mio 
Seno  quel  forte  io  stringerò....  Mi  segui. 

NORBfANO 

Io  pur  vedrò  quei  valorosi.... 

ARRIGO 

È  forza 
Che  tu  qui  resti.... 

NORMAKO 

E  invano  all'armi  io  v( 

SCENA  VII. 

NORMANO,  MATILDE. 

MATILDE 

Son  grati,  il  veggo,  al  giovedì  pensiero 

I  mortali  perigli,  e  le  feroci 

Pompe  di  guerra,  che  ogni  madre  abbon 

NORBfANO 

In  me  contento,  abbandonai  per  V  armi 
L*  umile  verga  e  la  natia  capanna. 

MATILDE 

Anima  generosa  in  sen  ti  ferve; 
Non  conosci  te  stesso....  Intorno  mira. 
Un  segreto  fatai....  Ma  tremo.... 

NORMANO 

E  tremi 
Quand'io  son  teco?  A  certa  prova  esponi 
La  mia  vita,  il  mio  brando  :  altro  non  r 
Al  misero  Normano. 


ATTO  IV.  —  SCENA  VII.  389 

MATILDE 

0  giovinetto, 
Oci^sta  gemma  conosci  ? 

NORMANO 

Àgli  occhi  miei 
Io     crederò!  Sì,  la  ravviso,  o  donna; 
F^mjL  del  mio  genitore. 

MATILDR 

Oh  Dio,  pur  troppo! 

NORMANO 

AAl' ignoto  splendor  di  questa  gemma, 
Ond'  ei  Y  avesse,  io  domandava  :  a  terra 
Inchinò  gli  occhi  e  sospirò  ;  la  madre 
G-iunse,  io  mi  tacqui. 

BIATILDB 

Di  Gualtiero  il  figlio, 
Credilo  a  me,  non  sei. 

NORMANO 

Dunque  chi  sono? 
^    genitor  mi  svela. 

MATILDE 

Illustre  sangue 
^^lle  vene  ti  scorre. 

NORMANO 

E  come  I  il  padre.... 

MATILDE 
NORMANO 

E  dove  lo  cerco?...  Oh  ciel,  tu  piangi! 
^Uel  generoso,  da  cui  nacqui,  è  spento! 

MATILDE 

*^  tuoi  natali  il  fato  suo  prevenne. 


.Misero  pa4eiit,i 

Mai  non 

La  geniinoef     -wi 

E  del  pwdnto 
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ATTO  IV.  — SCENA  VII.  391 

Rapi  tempo  e  dolor. 

NORMANO 

M'addita  il  campo 
Ove  il  padre  cadea:  saprò  morire, 
O   ^vendicarlo. 

MATILDE 

Udrai,  sì,  figlio,  udrai 
Le    comuni  sventure.  Il  tuo  retaggio 
Ad    Arrigo  si  tolga:  al  re  benigno 
Io   griderò:  Ti  raccomando  il  figlio 
I^i    Ouelfo  mio. 

NORBiANO 

No,  chi  di  Guelfo  è  sangue 
^ida  nel  brando  suo. 

MATILDE 

Poco  i  mortali 
'^^noscì,  o  figlici  Di  possenti  amici 
^^   fatto  privo,  racquistar  potresti 
^^    patrie  terre,  e  lo  splendore  avito? 

,^  NORMANO 

**^una  e  ricchezza  io  cercherò  fira  Tarmi. 

MATILDE 

"^aicor  fi^  Tarmi  povertà  negletta 
^^biude  le  vie  della  fortuna  ai  prodi, 
^^  Toro  i  premj  del  valore  usurpa. 
^3odardo  erede  di  patrizio  illustre 
^e  caldo  della  pugna,  e  pieno  il  volto 
ì)elle  belle  ire  del  valor  guerriero, 
Schernir  potrebbe...  Io  non  sperai  dal  caso 
Tanto  favor:  dal  tuo  seguace  avrai 
In  breve  un  foglio,  che  a  vergar  mi  strinse 
L'impazienza  dell'amor  materno. 


9»  ■  >^ 
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ATTO  IV.  —  SCENA  IX.  393 

ORMONDO 

In  cor  plebeo 
Locasti  il  beneficio,  e  mal  si  crede 
Che  virtù  vera  alberghi,  ove  non  sia 
Gentilezza  di  sangue.  Ei  pur  sapea 
Che  ardevi  di  Matilde;  e  se  T accorta 
Al  desir  tuo  meste  virtudi  oppose, 
Umile  schiavo  rispettar  dovea 
Del  prence  suo  pur  le  speranze. 

ARRIGO 

Il  credi 
Tu  da  Matilde  amato?...  Oh  mobil  sesso! 

ORMONDO 

D  duci,  gli  sguardi,  l'arrossir  frequente, 
Dicono  assai...  Ma  di  maggior  delitto 
Porse  costui.... 

ARRIGO 

Deh!  che  mai  parli? 

ORMONDO 

Ascolta: 
Sai  che  quel  bosco,  ove  feroce  assalto 
^a  sgherri  armati  il  tuo  valor  sostenne, 
W  schiere  io  cinsi.... 

ARRIGO 

Di  catene  avvolto 
Non  fu  alcun  degl'iniqui? 

ORMONDO 

Un  vecchio  inerme 
Sorpreso  fu  tra  quelle  piante. 

ARRIGO 

E  reo 
Esser  potea? 
HiccoLiNi.  Tragedie.  Voi.  11.  W 
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ATTO  IV.  —  SCBNA  XI,  XII.  399 

L«^  vie  nel  petto  aprire  all'alma  infame, 
"R^  pria  che  scenda  nel  profondo  Avemo, 
Oirò....  chi  sei:  ben  ti  conosco. 

ORMONDO 

Ormondo 
T'  è    ignoto  ancora:  ad  imperar  nascea 
Su    mille  schiavi  uguali  tuoi. 

MORMANO 

Codardo, 
Snuda  r  acciaro,  e  ti  difendi.  Io  deggio 
AuGOT"   Matilde  vendicar. 

SCENA  XII. 

ARRIGO,  ORMONDO,  NORMANO 

ARRIGO 

Cessate. 
^    ^     ^>^on  si  placa,  è  mio  nemico, 

NORICAKO 

0  prence, 
^^^^^fcs  minaccia  in  altre  labbra  un  vano 
^f^^^c^T  sarebbe.  . 

ORMONDO 

Odi  umiltà! 

MORMANO 

Tu  puoi 


^^^x  senza  periglio 


ARRIOO 

Io  sol  fra  voi 
Gvw^^^  sono. 


4fiB 


O-in^ykse  iL 
Quanto,  di 

TonèM 
Darti  prtrra 
Ya^salb  ino: 
Un  àSm^ 
LOiflpidii 
Prenée, 


,4:^àfe^i 


ATTO  QUIMTO. 


CENA  I. 
ARRIGO. 

,•     ^-^I^^rbo  Normano.  Eppur  mi  piacque 
•      ^^^»3iito  ardimento:  egli  nel  ferro 
^^  ^^^^*^^^  ogni  fiducia.-..  E  può  tradirmi?.. 
^^       ixadisce. 

SCENA  li. 
ORMONDO,  ARRIGO. 

O&MONDO 

Di  Normano  il  servo 


^^"to  foglio  mi  dava. 


ARRIOO 

«  Allor  che  notte 


i 


^    X::^^^^  ^*  ^^^  regnerà,  m'attendi 
^         ^^tsso  alla  torre  ove  gli  antichi  rami 
^    ^^^^    xnaggior  querce  innalza:  in  core  ascoso 
^    ^7^    gran  segreto  io  porto,  e  il  tuo  destino 
'^^^  ^^lìangerà.  Matilde.  »  Oh  tradimento! 
^^^i^  l'uccidi....  No,  della  sua  vita 
^^atro  odio  abhisogna.  Un  tenebroso 
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SCENA  VI. 

MATILDE 9   CHE    AFFANNATA    VIENB    DALL'OPPOSTA    PARTE    DEL 
TEATRO,  E  POI  GUELFO  OON  UHÀ  »PAP4  IN  CUtCCNA  MANO. 

MATILDE 

Odimi,  Arrigo:  regnerai...  perdona. 
Perdona  al  figlio  mio. 

GUELFO 

La  voce  è  questa, 
Sin  di  mia  madre  essa  è  la  voce:  ah  vieni. 
Salvar  ti  posso  ancora. 

ICATUiDB 

Ei  vive,  ei  vive... 
Grazie  ti  rendo,  o  Diol...  sicura  io  sono? 
Cader  ti  vidi... 

OUELFO 

11  traditore  Ormondo, 
Mentre  all'ingrato  assalitor  m'avvento 
E  la  spada  ne  afferro,  a  tergo  giunge.... 
Ma  più  non  vive... 

MATILDE 

A  tergo?  e  come?...  ah  narra... 
Tutto  coprirsi  del  pallor  di  morte 
lo  già  veggo  il  tuo  volto.,,  o  figlio  mio, 
Ti  perderò...  tu  sei  ferito. 

OUBFFO 

Oh  vedi. 
Lieve  è  la  piaga....  in  troppa  copia  il  sangue 
Scorreva...  or  cessa...  illanguidir  mi  sento*, 


*  S' 


S'appoggia  sulla  spada  e  va  pAaacando  a  poco  appoco. 
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dMhHTO  iicomttto  a  y^ti  poeti 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

ARRIGO,  TEBALDO. 


ARRIGO 


^^^^•I>ido  annunziator  del  mio  rifiuto 
^oardo  vorrei!  Qome  pavento 

*^o  tardi  ei  giunga,  e  Torator  britanno 
^pl>ia  per  me  destra  di  sposo  e  fede 

^^  dato  a  Leonora! 


TEBALDO 


È  pieno,  il  sai, 
!^*5^^1  cammin  di  perigli,  e  il  mar  vi  freme; 
^'-'^    colui  che  inviasti  avranno  i  venti 
^J^  spinto  in  Francia,  e  tu  lasciato  avrai 
^x*  impeto  d'amore  un  tanto  acquisto. 

ARRIGO 

-.^^^      ch'ella  reca  in  dote  un  regno,  e  corsi 
,p^     -Aquitania  le  terre  e  di  Santogna, 
^:^^    X^otevino  e  la  Guascogna,  e  quanti 

V^^i  all'altera  l'Ocean  flagella; 

^^^-  fra  le  gemme  di  sì  gran  corona 
^^^  splende  Tonta  che  il  repudio  impresse 
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Di  te  prometti  I  e  ancor  non  sai....  D'Elfirida 

Ricorda  i  casi.  Ella  abitai  godea 

Le  selve  amiche  de'  pensier  gentili: 

La  vide  Edgaro  il  suo  monarca,  »ed  arse 

D'impura  fiamma;  nel  femmineo  petto 

Entrò  r orgoglio,  e  la  crudel  divenne 

Moglie  a  colui  che  il  suo  consorte  uccise. 

ROSMONDA 

Mi  disprezzi  così?  Fatai  vendetta 
Avesti,  o  padre:  dove  fu  l'errore, 
Ei  paventa  il  delitto.  A  che  ricordi 
Tu  d'Elfrida  l'esempio? 

ARRIGO 

Io  già  ti  dissi 
,    Che  il  re  t'amava;  e  il  ver  ti  dissi,  il  giuro. 

ROSMONDA 

È  prode  Arrigo:  io  le  sue  lodi  udia 
Narrar  dal  padre:  un  re  saprà,  lo  credi. 
Vincer  sé  stesso.  j 

ARRIGO  i 

E  lo  vorrà?  j 

ROSMONDA  f 

.  Che  temi?  f 

Morrei  pria  che  tradirti.  ,f 

ARRIGO  / 

E  s'ei  volesse  J 
Al  suo  talamo  alzarti....  e  s'ei  t'offrisse  / 
Prostrato  ai  piedi  la  regal  corona....        ^ 

ROSMONDA 


Calpestarla  saprei. 

ARRIGO 

Vieni,  ed  abbraccia 
U  tuo.... 


••••  I 
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Noi  conoscesti....  amar  noi  puoi....  regnavi. 
Sola  regnavi  sopra  il  cor  paterno 
Meritamente....  Chiuse  al  tuo  germano 
Fur  le  braccia  del  padre,  e  il  dolce  albergo 
Ov'ei  nascea....  Del  misero  proscritto 
Chi  agli  amplessi  correa?  Quasi  di  furto 
Entrò  nel  suo  castello....  era  ogni  loco 
Chiuso  per  lui....  sol  dell'estinta  madre 
A  lui  fu  dato  d'abbracciar  la  tomba: 
Ella  sola  l'amò. 

ROSMONDA 

Tu  piangi?....  Ahi  questo 
Pianto  non  grida  che  fratel  mi  sei? 

EDMONDO 

Io  tuo  fratello?....  scostati! 

ROSMONDA 

Signore, 
Cado  ai  tuoi  piò;  calpestami,  ma  dimmi, 
Dimmi  sorella. 

EDMONDO 

Io  del  trafitto  amico 
Conosco  i  casi,  e  a  lacrimar  mi  sforza 
La  sua  sventura....  ma  non  m'è  sorella 
Chi  l'onor  suo  perdeva. 

ROSMONDA 

Ascolta....  io  posso.. 
Ora  è  innocente  il  mio  fedele.... 

EDMONDO 

Iniqua! 
Un  innocente  il  rapitor? 

ROSMONDA 

Fu  mia. 
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EDMONDO 

Ma  perchè  noi  fece? 

ROSMONDA 

Quel  foglio  che  recavi?..- 

EDMONDO 

Era  a  Tebaldo 
Scritto  quel  foglio.  —  Ed  ei  si  chiama? 

ROSMONDA 

Alfredo. 

EDMONDO 

Il  ver  mi  parli!  Impallidisci  e  taci? 

ROSMONDA 

Così  nomossi. 

EDMONDO 

Ed  or? 

ROSMONDA 

Non  più. 

EDMONDO 

T' inganna 
Chi  mentiva  il  suo  nome....  Io  qui  ti  lasci 
Viver  nel  disonore  e  nel  servaggio? 

ROSMONDA 

Se  sua  consorte.... 

EDMONDO 

Ove  al  delitto  ei  mosse. 
Air  ammenda  ritomi,  e  vi  richiegga 
U  suo  perdono,  e  la  tua  mano  al  padre. 

ROSMONDA 

E  l'oserà? 

EDMONDO 

Non  più,  Rosmonda:  appena 
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Dimmi  il  suo  nome....  Tremi?....  Oh  ciel,  che  v 
Gemmato  il  crin....  Via  quelle  gemme....  iniq 
Calpesta  i  doni  della  colpa....  Ancelle, 
Sopra  il  volto  spargetele  i  capelli; 
Velo  non  havvi  che  a  nasconder  basti 
Il  suo  rossor....  bruttatela  di  polve, 
E  su  quel  volto  della  rea  bellezza 
Dissipate  ogni  vanto,  e  poi  discenda 
Dal  capo  ai  piò  per  tutta  la  persona, 
Per  tutta  la  persona  il  manto  vile 
Del  pentimento....  che  nessun  la  vegga; 
E  l'impudica  di  Gostò  vicino 
Traggasi  tosto  al  chiostro,  e  la  sua  porta 
Sempre,  per  sempre  sopra  lei  si  chiuda 
Come  una  tomba....  Non  avrai  del  mondo 
Novella  alcuna,  e  solo  udrai  la  morte 
Del  vii  che  ti  rapì....  Se  la  fortuna 
Arridesse  al  malvagio,  e  che  ti  giunga 
Fama  ch'ei  vive,  certa  sii  che  spenti         j 
Cadeau  per  te  padre  e  fratel.  Rosmonda»/ 
Sei  della  terra  l'ignominia....  allora  J 

Tu  ne  sarai  l'orrore....  ed  ogni  madre,    / 
A  una  donzella  che  d'entrare  osasse 
Sopra  la  via  di  lusinghiero  errore. 
Che  conduce  al  delitto,  a  trarla  indietr 
Ella  dirà:  —  ricordati  Rosmonda;  — 
E  la  figlia  pentita  ai  piedi  suoi 
Vedrà  cadérsi,  e  nel  materno  grembo, i 
Solo  al  tuo  nome  inorridita,  il  volto 
Nasconderà  di  largo  pianto  asperso. 
Bello  sarà  quel  pianto:  il  tuo,  Rosmc 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 

ELEONORA  con  seguito  conveniente  alla  sua  dignità*, 

IL  QUALE  AD  UN   SUO  CENNO  SI  RITIRA. 
ELEONORA 

Tradita  Eleonora,  alfin  qui  giungi  I 
Tosto  le  rupi  biancheggiar  mirai 
Dell'isola  crudel:  le  vele  empiea 
Alla  mia  nave  il  vento;  epppur  mi  parve 
Che  tardo  ei  fosse  per  la  mia  vendetta. 
E  la  otterrò!...  Superbo  sesso,  ardisci 
Spregiar  le  donne,  e  ricordar  non  vuoi 
Che  Tuom  composto  era  di  vile  argilla; 
Ma  nelle  membra  onde  ci  trasse  Iddio 
Già  la  sua  vita  ardea.  —  Qualcun  s'appressi 

SCENA  IL 

TEBALDO   E  DETTA. 
ELEONORA 

Tebaldo  qui! 

TEBALDO 

Vedi  se  ardisco.  In  breve 
Arrigo  tu  vedrai:  fra  i  suoi  vassalli 
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SCENA   III. 

ELEONORA. 

Rosmonda....  eterno  e  vile 
Argomento  divenne  ai  miei  pensieri. 
Fino  a  costei  discesi I  Ohi  pena  io  trovi 
Che  mi  possa  appagar  I  non  mi  sgomenta 
Aspetto  di  periglio....  Arrigo....  *  All'arte. 
Ma  simular  potrò? 

SCENA  IV. 

ARRIGO,   B  DBTTA. 
ARRIGO 

Giungi,  0  regina. 
Inaspettata. 

ELEONORA 

Ma  non  tardi.  Arrigo, 
Consorte  mio,  così  chiamarti  io  deggio. 
Non  m'aspettavi  qui,  che  visto  avrei 
Albione  versarsi  ad  incontrarmi, 
E  le  vie,  che  trovai  deserte  e  mute. 
Farsi  dense  di  plebe ,  e  risonanti 
Per  festivo  tumulto,  e  te  primiero 
Fra  il  popolo  raccolto,  alla  regina 
Che  di  nave  scendea,  la  man  promessa 
Stender  dal  lido,  e  le  tue  braccia  aprirsi 
A  lungo  amplesso....  Taci? 

•  Vedendo  Arrigo.  .     . 


/ 
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ARRIGO 

Ho  l'alma  oppressa 
Dall'  impensato  evento. 

BLSONORA 

Io  ben  conosco 
L'indole  tua....  Scelsi  fra  molti  Arrigo, 
Nà    m'ingannai....  Se  lei  che  amar  dicesti 
Or    freddamente  accogli,  e  qui  non  odo. 
Siccome  un  dì  neirAquitania,  i  molli 
Detrti  opportuni,  le  lusinghe  umili, 
Qixeste  nubi  ne  incolpo,  e  il  ciel  severo 
^n.   più  grave  per  me,  che  dolce  e  lieta 
E    la  terra  ov'io  nacqui,  eppur  cangiarla 
*^^^lli  col  regno  tuo.  Stolto  chi  cerca 
^^^i  ^olto  i  segni  de' mutati  affetti: 
J^      son  la  stessa  ancor;  ma  se  mi  guardi, 
^or^se  dovresti.... 

▲RRIOO 

E  che  potrei,  regina, 
*^      I>aventar  da  te? 

ELEONORA 

Nulla,  che  Arrigo 
1*^1:1   oserà.  Da  te,  signor,  pur  io 
^^spettar  non  saprei  cosa  che  torni 
^  "Vitupero  della  mia  grandezza; 
^^    pensa  ai  rischj  che  obliar  ti  piace 
^^to  da  quelle  cure  ov'è  dolcezza, 
^    giovinetto.  —  Ora  tra  noi  si  parli 
Sol  dello  stato.  Qui  guerrieri  io  vidi: 
ìA^  il  popolo  dov'è?  Squallidi  i  campi 

KiccoLiNi.  Tragedie.  Voi.  ITI.  61 
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ARRIGO 

Che  mai? 

GUALTIERO 

La  figlia. 

ARRIGO 

E  tu  saresti?.... 

GUALTIERO 

11  padre  di  Rosruonda*. 

ARRIGO 

(Oh  ciel,  chi  veggo!) 
Credeati  estinto. 

GUALTIERO 

E  lo  credea  l'iniquo 
Che  la  rapì....  Tu  non  sei  quello,  e  il  vero  • 
Ignoravi  finor,  né  tua  divenne 
L'ingiuria  ch'io  soffersi.  Ahi  non  sei  padre; 
E  se  pur  tu  lo  fossi,  a  tanta  altezza 
Lo  strai  non  giunge  della  mia  sventui^a: 
È  lieve  la  pietà  di  quel  dolore 
Che  temer  non  si  può. 

ARRIGO 

Cessa,  Gualtiero.       f 

GUALTIERO  [ 

Se  giusto  sei,  mi  segui:  io  quel  castello    f 
T'insegnerò  dove  l'iniquo  alberga 
Che  mi  togliea  Rosmonda....  e  là  cominc 
La  tua  giustizia. 

ARRIGO 

Chi  sia  il  reo  diresti. 
Se  noto  a  te  fosse  ove  alberga? 

'  Si  alza  la  visiera. 
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Di  queiringiuria  che  vorria  vendetta 
Da  te  la  pena  d'ottener  cercai 
In  privato  colloquio:  dalla  reggia 
Respinto,  il  prego  del  vassallo  oppresso 
Al  monarca  non  entra. 

ARRIGO 

Oh  quale  ascolto 
Alto  fragore  I 

GUALTIERO 

(D  figlio  mio  combatte. 
Ma  il  suo  valor  lo  perderà.) 

ARRIGO 

Chi  giunge? 

SCENA  VII. 

ELEONORA  accompagnata  da  Soldati,  b  dbtti. 

ELEONORA 

Il  popol  vinto  insorge.  Or  voi,  Normandi, 
Fate  corona  al  vostro  re.  Guerrieri, 
Gloria  dell' Aquitania  e  di  Santogna, 
Salvatemi  il  consorte. 

SCENA  Vili. 

ROSMONDA  CHE  ha  udito  queste  ultime  parole,  b  dbttk 

ROSMONDA 

Oh  Dio,  che  ascolto  I 
Mi  volgo  al  re. 

ARRIGO 

Qual  vocel  :  J 
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ABRIOO 

Qui  la  giustizia  e  la  vendetta  è  mìa. 
Non  sia  ch'io  lasci  ad  agitar  la  plebe 
In  libertà  Rosmonda:  alta  di  stato 
Ragion  lo  vieta;  e  pur  salvarla  io  deggic» 
Dal  tuo  cieco  furor  *. 

ELEONORA 

Che  seco  possa 

Sdegnarsi  Eleonora?* 
ARRiao 

0  mio  fedele. 
La  custodisci.... 

GUALTIERO 

Un'altra  volta,  o  figlia. 
Ora  ti  perdo.  Ahi  nel  castello  avito 
Io  morto  fossi  di  dolor! 

ARRIGO 

Promette 
Far  giustizia  il  monarca.  —  Ora  si  vada 
Questi  ribelli  a  dissipar.  Vassalli, 
Chi  m'è  fedel  mi  segua. 

SCENA  IX. 

GUALTIERO  coi  Sassoni  che  seguono  ARRIGO. 

Al  padre  oppresso. 
Sassoni,  rimanete:  ed  io  potei 
Farmi  a  colui  sostegno? 

*  Volgendosi  a  Eleonora. 

*  Parte. 


ATTO  OIJK^TO. 

É  notte. 

SCENA  I. 

GUAIiTIERO  B  ROSMONDA  soko  presso  alla  tob 

DBL  CASTELLO  DI  WoODSTOCk. 
GUALTIERO 

Fra  Torror  della  notte,  e  le  accorrenti 
Squadre  che  la  battaglia  agita  e  mesce. 
Mentre  giunte  fra  noi  l'armi  straniere 
Di  mille  ignote  voci  empiono  il  cielo. 
Qui  entrai  non  visto.  Il  Sassone  combatt 
Col  furor  degli  oppressi,  e  tutti  Edmondo 
Vince  nell'ira,  e  con  terribìl  voce 
Ei  sfida  Arrigo. 

ROSMONDA 

Oh  Dio! 

GUALTIERO 

Pur  sono  ingoml 
Del  castello  le  vie:  di  qui  non  posso 
Trarti  per  ora  in  securtà.  Rientra, 
Rosmonda,  in  questa  torre,  e  scendi  al  ] 
Suono  che  udrai. 
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E  la  riserba  a  voluttà  tranquille, 
Dopo  il  breve  cimento. 

BLBONORA 

Ed  io  sperai 
Ch'ei  tornasse  ad  amarmi!....  Ah  no,  che  se 

I  miei  dominj  ambì.  Soavi  affetti, 

Voi  non  siete  per  me:  nel  cor  vendetta, 
In  man  la  morte. 

TEBALDO 

E  spazio  n'hai.  Più  lung 
S'agita  il  fato  della  pugna  incerta; 
E  su  Rosmonda  che  ha  ritolta  al  padre 
Con  pretesto  di  regno  il  molle  Arrigo, 
n  suo  novel  custode  or  più  non  veglia  : 
Lo  allontanai  con  l'oro.  Or  s'offre  in  dono 
A  questa  donna  dell' umil  castello 

II  sangue  dei  possenti  e  della  plebe, 
E  la  colpa  del  re  prepara  il  pianto 
Di  molte  madri.  Togli  a  te  vergogna. 
Nuovi  perigli  al  regno. 

ELEONORA 

Il  mar  varcai 
Per  l'onta  d'un  rifiuto,  e  qui  dovrei 
La  mia  rivale  rimirar  sul  trono? 

TEBALDO 

Nò  pietà,  né  paura.... 

ELEONORA 

E  che  mi  dici? 
Io  mai  non  le  conobbi,  e  questo  core 
Batte  sol  per  Torgoglio  o  pel  delitto. 
Vedi....  è  il  pugnale  che  Aladin  mi  diede. 
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La  mano  invita,  e  a  coglierlo  sol  basta  j 
Abbassarsi  un  istante. 

ROSMONDA 

Anch*io  potrei 
Armar  d'ingiurie  il  labbro,  e  vendicarnr:^ 
Agevole  saria,  se  al  par  dell'eco 
Quelle  parole  onde  risuona  il  mondo 
Ripeter  ti  volessi.  Iddio  mi  pose 
Nelle  tue  mani;  il  suo  flagello  adoro 
Che  l'error  mio  punisce.  Umile  e  muta 
Trafiggermi  potrai,  se  sulle  soglie 
D'eternità  che  mi  si  schiude  innanti 
L'anima  mia  s'viflaccia,  e  questo  labbro 
Non  movo  a  voce  che  non  sia  preghiera 
Pel  giudice  supremo. 

BLBONORA 

Or  priega  e  taci. 

Ma  guardi  intorno,  e  una  speranza  io  leg 
In  mezzo  al  tuo  terrore!  Il  suon  dell'ani 
Or  qui  s'appressa,  ma  tu  speri  invano: 
Sei  mia*. 

SCENA  V. 
GUALTIERO,  b  dbttb. 

Scendi,  Rosmonda.  Ah!  sol  ci  re^ 
Una  via  per  la  fuga,  e  il  re  s'avanza 
Per  tornarti  all'obbrobrio....  Ahi  giunge  Arri 


*  L'afferra,  e  ambedue  restano  ascose  dietro  a  una  pianti 
giardino. 


Vi 
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fede  promessa;  e  finalmente  destinarono  per  successore 
fano  non  Matilde,  ma  il  suo  figliuolo,  principe  che  tra  mo! 
avea  pure  rare  doti  d'animo  e  d'ingegno,  e  per  le  cur 
stato  e  della  guerra  non  lasciò  di  proteggere  e  coltivi 
studj,  così  che  ehhe  lode  di  huon  poeta  in  lingua  pro\ 
(Thierry,  Histoire  de  la  conquéte  d'Angleterrepar  les  Nor 
tom.  III.) 

SCENA  IV. 


Pag.  440.  D'Elfrida 

Ricorda  i  casi.  Ella  abitar  godea 
Le  selve  amiche  de'pensier  gentili. 

Era  figlia  unica,  ed  erede  di  Gigaro  conte  del  Devo 
Era  stata  prima  maritata  ad  un  gentiluomo  confidente  d'£ 
chiamato  Etelvoldo.  Mandato  dal  re  per  assicurarsi  con  gì 
suoi  se  ciò  che  si  raccontava  dalla  hellezza  portentosa  d* 
sussisteva,  ne  divenne  perdutamente  innamorato.  Fece  a 
rapporto  contrario  al  vero,  ed  ottenne  il  suo  consentim 
dimandare  per  sé  stesso  la  mano  d'Elfrida,  la  quale  egli 
nascosa,  perchè  la  sua  frode  non  fosse  scoperta.  Ma  1 
informatone,  annunziò  ad  Etelvoldo  che  presto  sarebhe 
a  vedere  il  suo  castello:  questi  costretto  d'acconsentii 
dimanda  del  re,  gli  chiese  licenza  di  precederlo  di  poch 
collo  scopo  di  fare  i  preparativi  necessarj  al  ricevimen 
r  ospite  monarca  :  tosto  corse  alla  moglie  ,  le  svelò  1*  ij 
fattole,  e  la  supplicò,  per  quanto  le  era  cara  la  vita  d 
marito,  di  scemare  con  vesti  neglette  e  col  portamenti 
persona  quella  beltà  fatale  ond'egli  avea  tradito  il  re  e  T 
Elfrida  lo  promise,  ma  nel  segreto  del  suo  ocre  sdegi 
contro  Etelvoldo,  la  cui  passione  Tavea  privata  d' ima  e 
destò  coll'abbigliamento  e  coi  vezzi  nell'anima  d'Edgaro 
per  lei ,  e  desiderio  di  vendetta  contro  il  marito.  Il  m 
dissimulò  ambedue  queste  passioni  con  sembiante  tranqni 
invitando  l'antico  favorito  alla  caccia  in  un  bosco^  lo  sp 
propria  mano  con  un  pugnale,  e  poco  tempo  dopo  sposò 
camente  Elfrida.  (Hume,  Storia  d'JngfdUerra^  tom.  I.) 
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AVYERTIIENTO. 


Non  rincrescerà  forse  ai  begnini  Lettori  il  trovar  qui  un'  in- 

^^^ra  Scena  e  alcuni  squarci  della  mia  tragedia,  i  quali  nelle 

^^cite  che  di  essa  vennero  fatte  giudicai  dover  togliere,  indot- 

^M  dall'amore  della  brevità,  e  dalla  considerazione  che  la  parte 

^  Rosmonda  non  dovea  essere  sostenuta  dalla   prima  Attrice. 

*^^giango  a  questi  squarci  il  quarto  e  il  quinto  Atto  com*  erano 

^^orqnando  la  Rosmonda  venne  per  la  prima  volta  recitata  nel 

•^^atpo  della  Pergola  •.  Non  gli  farei  di  pubblica  ragione,  se  al- 

^^^  brani  di  essi  non  fossero  già  stati  editi  senza  mia  saputa, 

^    con  molti  errori,  in  un  libercolo  intitolato  Frammenti  della 

'^^^^monday  in  cui  si  dà  biasimo  alla  sig.  Carolina  Internari  di 

^"^ere  recitato  la  parte  d'Eleonora  in  tal   modo,   che  nessuno 

Potè  intendere  ciò  ch'ella  diceva:  la  qual  cosa  non  potei  cou- 

^^Opoii  a  credere;  e  coli'  intendimento   di  scolpare  la  celebre 

"attrice,  e  di  aderire   all'opinione  del  Pubblico,  verso  di  me 

^^i^to  benigno,  feci  al  mio  tenue  lavoro  quelle  correzioni  che  si 

^«sideravano,  per  quanto  allora  me  lo  consentiva  l'angustia 

^1  tempo.  Nulladimeno  potrebbero  forse  questi  atti,  onde  viene 

^  questa  Tragedia  diversità  di  situazione ,  e  in  parte  di  cata- 

strofe,  non  dispiacere  a  coloro  i  quali  sono  d'avviso  che  nelle 

k        ^Pere  drammatiche,  e  particolarmente  in  quelle  che  tolgono  ad 

%       Sgomento  fatti  del  medio  evo,  non  si  richiegga  quella  sempli- 

\      cita  di  piano  che  tanto  si  loda  nelle  sublimi  Tragedie  dell' Im- 

1     i&ortale  Alfieri.  Coloro  ai  quali  questi  due  Atti  piacessero,  ag- 

^m  <  QntiU  Tragedia  fìi  prima  del  giugno  1837  data  alla  Compagnia  Internari  e  Do- 

^m       iMBieoai;  ma  ena  non  potè  recitarla  che  nel  17  agosto  dall'anno  seguente.  Venne 
^K        n^pnaentata  cinque  volte  in  Pirenxe.  e  due  successivamente  in  Roma. 
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Già  risplende  la  luna 
Sulla  torre  solinga  ov'  io  fanciulla 
Ebbi  sonni  tranquilli;  entrar  volea 
Il  raggio  suo  nelle  mie  stanze,  e  tosto 
Lo  coperse  una  nube:  ahi  quanto  dice 
Quel  raggio  che  s'  oscura,  all'infelice  I 

Ah  perchè  mai  mi  vinse 
Un  breve  oblio  della  virtude,  e  troppo 
Mi  fidai  di  me  stessa  !  Il  core  oppresso 
Sentia  nuovo  tumulto  ;  io  non  sapea 
Qual  nome  dargli:  era  innocente....  Alfred 
Tu  ti  offri^sti  ai  miei  sguardi,  e  allor  pere 
Questo  misero  petto 
La  possente  virtù  del  primo  affetto. 

Sede  del  mio  riposo, 
Gemendo  io  ti  lasciai  :  se  tu  m'avessi 
Allor  veduta,  o  padre,  io  sarei  certa 
Del  tuo  perdono,  che  di  te  più  caro 
Quegli  non  era  ch'io  seguiva.  Oh  quanto 

Nella  mano  d'Alfredo 
La  mano  mia  tremava,  e  sentia  gelide 
Le  ginocchia  mancarmi,  e  sulle  prime 
Orme  pentito  il  pie  facea  ritomo  I 

Ma  le  tacite  case 
M'empiean  d'orrore,  e  colle  braccia  ardite 
La  paurosa  vergine  spingea 
Sul  suo  destriero  Alfredo  :  allor  lo  sguarc 
Volsi  invano  alla  torre 
Ove  dormia  l'ignaro;  ahi  tosto  ascosa 

Essa  fu  dalla  polve 
Che  sotto  i  pie  del  corridor  superbo 
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Come  fuggiste! 

ROSMONDA 

Tu,  signor,  bramasti 
Darmi  a  Edegardo  sposa. 

GUALTIERO 

Unir  sperai 
E  della  figlia  e  del  diletto  amico 
In  questa  man  le  destre:  egli  munito 
E  d'  oro  e  di  vassalli,  al  tuo  germano 
Nella  patria  negata  aprir  potea 
Or  la  via  del  ritorno  ;  e  tua  consorte 
Sarebbe,  Edmondo,  la  gentil  sorella 
Di  questo  prode.  Ahi  lasso  I  i  vostri  figli 
Tener  sperava  sulle  mie  ginocchia. 
Viver  così  nelF  avvenir,  la  pace 
Ricondurmi  nel  core,  e  la  speranza: 
Tutto  mi  hai  tolto.  —  Ma  prosegui,  e  e: 
Il  mio  dolor,  se  puoi. 

ROSMONDA 

Padre  lo  credi. 
Ubbidirti  bramai;  ma  muto  il  core 
Era  per  Edegardo....  Oh  non  m'avessi 
Tu  parlato  di  nozze  I  In  sen  mi  nacque 
Il  confuso  desio  d'un  bene  ignoto; 
Sol  fu  questa  la  via  de'  miei  pensieri, 
E  fra  gl'incerti  voti  allor  m'accorsi 
Ch'io  non  era  felice,  e  d'un  mortale 
Mi  mancava  l'amor:  ma  quel  mortale 
Edegardo  non  era....  Ai  prodi  aperto 
Era  il  castello  tuo:  fra  molti  a  mensa 
Stava  un  guerriero,  e  mi  sedeva  a  lato. 
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Scegliere  la  sventura,  obliar  tutto, 
Tranne  colui  che  s'ama....  Ahi  non  sprezzar 
Pria  che  tal  divenisse,  oh  quante  guerre 
La  mia  virtù  sostenne!  e  vinto  avrebbe. 
Se  al  mio  fianco  vegliava  il  sempre  fido 
Amor  di  madre:  a  lei  narrato  avrei 
Le  pene  tutte  nel  mio  cor  segrete; 
Ma  teco ,  io  non  Y  osava. 

GUALTIERO 

Ed  io,  crudele. 
Io  non  t'amai  come  una  madre?  E  quand( 
Tu  le  tenere  mani  al  sen  paterno 
Pargoletta  volgevi,  io  questa  fronte 
Grave  dell'elmo  dechinar  godea 
Sulla  tua  cuna,  ed  inondava  il  pianto 
Gli  occhi  al  guerriero,  e  a  queste  toiTÌ  io  vi 
Ancor  nel  dì  della  battaglia  il  guardo. 
Presso  al  fuggir,  del  padre  e  vecchio  e  se 
Non  ti  s'offerse  la  dilente  imago  ? 
Non  lo  vedesti  spargere  sul  volto 
Le  sue  squallide  chiome,  a  ricoprirvi 
L'ignominia  fatai  del  suo  dolore? 
Di  qui  passar  dovevi,  e  il  pie  crudele 
Calcò  la  tomba,  che  nascendo  apristi 
Alla  tua  genitrice....  e  non  udivi 
Da  quel  tempio  una  voce:  È  sacro  a  Die 
Col  titolo  di  padre! 


ATTO  QUARTO. 


SCENA   I. 

ELEONORA  co  NT  corteggio  di  Cavalieri  e  di  Dame, 

CHE   A   UN   suo   CENNO   s' ALLONTANANO. 

'^^stdita  Eleonora,  alfìn  qui  giungi 

^    Sgomentar  T  infido  I  In  mezzo  ai  flutti 

^os1;o  le  rupi  biancheggiar  mirai 

^^H' isola  fatai:  le  vele  empiea 

-^llsà  mia  nave  il  vento;  eppur  mi  parve 

^1^^  tardo  ei  fosse  per  la  mia  vendetta. 

SCENA  IL 

TEBALDO   E  DETTA. 
ELEONORA 

^^l>aldo  qui!  Rosmonda?...  Arrigo?...  ah  parlai 

,.^ TEBALDO 

I^^'t.rar  lasciai  con  mio  periglio  Edmondo 
^^1   laberinto. 

ELEONORA 

E  la  fatai  donzella? 

TEBALDO 


^^x^nava  al  padre 
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ELEONORA 

Or  non  è  più  difesa 
Dalle  selve,  e  dall' armi,  e  dal  mistero..,. 

TEBALDO 

E  diverrà  tua  preda. 

ELEONORA 

A  questa  idea 
L'anima  mia  sorride,  e  si  riposa 
Dal  suo  lungo  dolor,  siccome  Arrigo 
Già  sul  sen  di  Rosmonda. 

TEBALDO 

Ancor  non  sai 
Qual  trama  ordisco:  io  non  sperai  la  sorte 
Sì  propizia  per  te. 

ELEONORA 

Ma  come? 

TEBALDO 

Edmondo 
È  ribelle  allo  Stato:  alto  periglio 
Gli  sarebbe  il  mostrarsi;  ed  or  col  padre 
Ei  qui  giungea  nelle  mentite  insegne 
Del  possente  Edegardo,  a  cui  Rosmonda 
Fu  promessa  in  consorte.  Io  d'usar  tento 
Questo  favor  del  caso,  e  in  sen  d'Arrigo 
La  cieca  gelosia  coi  suoi  veleni 
Sp^ger  così,  che  in  tuo  potere  avrai 
Vittima  non  compianta.... 

ELEONORA 

Oh  se  l'iniquo 
Ritornasse  ad  amarmi!  Ah  no,  che  solo 
I  miei  dominj  ambì,,..  Soavi  affetti. 


^Éum  la  amrie.... 
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Inaspettata. 

ELEONORA. 

Ma  non  tardi.  Arrigo, 
Consorte  mio,  così  chiamarti  io  deggio, 
Non  mi  speravi  qui,  che  visto  avrei 
Albione  affollarsi  ad  incontrarmi, 
E  le  vie,  che  trovai  deserte  e  mute. 
Farsi  dense  di  plebe,  e  risonanti 
Per  festivo  tumulto,  e  te  primiero 
Fra  il  popolo  raccolto,  alla  regina 
Che  di  nave  scendea,  la  man  promessa 
Stender  dal  lido,  e  le  tue  braccia  aprirsi 
A  lungo  amplesso....  Taci? 

ARRIGO 

Ho  Talma  opp: 
Dall'impensato  evento,  e  deggio.... 

ELEONORA 

Arrigo 
La  data  fé'  serbarmi....  Io  ben  conosco 
L'amante  e  il  re....  Scelsi  fra  molti  Arri 
Nò  m'ingannai....  Se  lei  che  amar  dicest 
Or  freddamente  accogli,  e  qui  non  odo. 
Siccome  un  dì  nell'Aquitania,  i  molli 
Detti  opportuni,  le  lusinghe  umili. 
Quanti  ha  vigile  ossequio  accorgimenti, 
Queste  nubi  ne  incolpo,  e  il  ciel  severo 
Grave  ancora  per  me.  Stolto  chi  cerca 
Sul  volto  i  segni  dei  mutati  affetti: 
Io  son  la  stessa  ancor;  ma  se  mi  guardi,. 
Forse  dolesti.... 

ARRIGO 

Dilettosa  e  lieta 
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É  quella  terra  ove  sei  nata;  e  vuoi 
Col    regno  mio  cangiarla? 

ELEONORA 

0  giovinetto, 
0  tu  deliri,  o  scherzi!  Io  son  regina; 
Qui    non  posso  temer  cosa  che  tomi 
A  vitupero  della  mia  grandezza. 

ARRIGO 

Ma    sappi  alfine.... 

ELEONORA 

Io  sò  che  un  re  spergiuro 
È   il  più  yìl  dei  mortali;  e. dissi:  Arrigo 
Non  oserà....  Ma  tu  non  osi....  è  questo 
Un    hreve  errore....  io  perdonai....  Che  dissi? 
E    sogno  vile....  lo  qui  giungea....  ti  desta.... 
Nivali  a  mei  gelosa I....  Oh  s'io  lo  fossi, 
Tremai....  Scherzava:  un  mormorar  di  plebe, 
^^^  aura  lieve  della  fama  incerta 
^a^f  rommi  i  nuovi  affetti,  e  ad  un  sorriso, 
Questo  sorriso,  il  vedi....  il  labbro  apersi, 
^    eli  colei....  come  si  noma  ignoro, 
-*^^1    chiesi,  0  l'obliai....  Todio  ricorda, 
-■^incxentica  il  disprezzo. 

SCENA  V. 
^^    ORAN  CONTESTABILE  del  Regno,  e  detti. 

CONTESTABn.E 

In  questo  loco 
'^^^to  a  festive  pompe,  i  tuoi  fedeli 
^tiieggono  a  gara,  impazienti  e  lieti, 
^*^^^^l^i.  Tragedie.  Voi.  III.  6« 
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Esser  non  può. 

ELEONORA 

Signore,  o  tu  parlasti 
Magnifiche  menzogne,  o  là  cominci 
La  tua  giustizia. 

ARRIGO 

Chi  sia  il  reo  diresti. 
Se  noto  a  te  fosse  ove  alberga. 

GUALTIERO 

Il  caso 
Parte  svelò  di  quel  mistero....  —  *  Espo 
La  mia  querela  indamo,  e  tutti  unisce 
D'uguali  dritti  la  comun  difesa. 
Vendicatemi,  o  padri.  Io  snudo  il  brand( 
Non  esce  sol  dalla  guaina  un  brando 
Che  per  l' onor  s' impugna. 

BARONI  • 

Abbia  vendei 
Tutti  qui  siam  padri,  o  fratelli  :  ai  proc 
Sacro  è  Toner. 

ARRIGO 

Chi  ribellarsi  ardisce? 
Qui  la  giustizia  e  la  vendetta  è  mia. 
Ei  nel  dolor  vaneggia,  e  V  egro  petto 
Affaticato  dalle  sue  speranze 
Apre  a  vano  romor:  sopra  ogni  torre 
Che  la  cima  superba  al  cielo  innalzi , 
Al  credulo  infelice  il  suo  desio 

<  Arrigo  non  gli  dà  ascolto,  e  sta  in  un  silenzio  sdeg 
perciò  Gualtiero  si  volge  ai  Baroni. 
*  I  Baroni  Sassoni  snudandole  loro  spade  gridano: 
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Rappresenta  Rosmonda. 

GUALTIERO 

Ahi  se  tu  fossi 
Il    seduttor,  direi  che  al  padre  accresci 
Collo  schérno  l'oltraggio  e  la  sventura. 
Rispondo  al  re,  ch'io  non  vaneggio. 

ARRIGO 

Ascolta: 
0   violenza  ti  rapì  la  figlia, 
0    lei  sedusse  amor:  sa  meglio  il  forte 
Custodir  le  sue  prede  ;  e  se  V  amante 
V'olontaria  seguì,  fuggito  avrebhe 
^^  ogni  mortai  lo  sguardo,  e  non  potresti 
Scoprir  dove  si  cela. 

GUALTIERO 

Al  padre  afflitto 
Tornella  il  pentimento. 

ARRIGO 

Il  suo  fedele 
L"3^ciar  potea  di  furto!  E  lo  consenti, 
^^Odor,  che  in  cielo  alberghi,  o  in  cor  gentile? 

GUALTIERO 

^^il:>iti  ancor? 

ARRIGO 

E  perchè  qui  col  padre 
^^     mia  giustizia  ad  implorar  non  venne 
^     segreto  colloquio?  il  fallo  avrebbe 
^^^  tu  non  speri  ammenda. 

ELEONORA 

(Iniquo  I) 

GUALTIERO 

E  poca 
^^^^^XiNi.  Tragedie.  Voi.  III.  67 
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Qui  Tonta  mia?  Dalle  vietate  soglie 
Respinto  il  priego  dei  vassalli  oppressi 
Al  monarca  non  entra:  io  sol  potea 
Chieder  giustizia  armato.  Invan  prometti 
A  tanto  fallo  ammenda!  Ah,  nel  possentoa 
Non  conosce  i  rimorsi  il  vizio  audace! 
Fra  tenebre  di  chiostro  a  me  sol  resta 
L'onta  celar  d'un  vitupero  illustre, 
0  vittima  derisa,  o  in  mezzo  al  muto 
Orror  de' tuoi  vassalli  il  ferro  asperso 
Del  sangue  della  figlia.... 
ARRiao 

Un  sol  capello 
Chi  le  torcesse  tremi!...  io  non  sopporto 
D'un  misfatto  l'idea...  Scusai  nel  padre 
Temerario  dolor;  ma  più  non  lice 
Dubitar  d'un  monarca.... 

ELEONORA 

Egli  promette 
Ciò  che  attener  non  può.  Ben  io  conosco 
Chi  seducea  Rosmonda;  a  lei  ridisse 
Ciò  che  ad  altre  dicea.  Miglior  speranza 
Abbi  in  colui  che  a  te  la  rese. 

ARRIGO 

(In  core 
Qual  sospetto  crudel!) 

ELEONORA. 

Timida,  incerta 
Fra  i  rimorsi  e  Tamor,  come  potea 
Senza  l'aita  di  possente  amico 
La  donzella  fuggir?  Tu  sotto  il  peso 
Degli  anni  e  del  dolor,  quando  la  nostra 
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Noto  è  Teroe;  prepara  il  premio. 

ARRIGO 

Ondeggia 
Il  cor  fra  mille  dubbi...  *  Ite;  non  sono 
Di  risolver  capace*.  Al  mio  cospetto 
Verrai.  —  Regina,  andiam...'  Tu  qui  rin 

SCENA  X. 

TEBALDO. 

Forse,  o  ch'io  spero,  il  suo  furor  geloso 
Lo  accieca  sì,  che  di  Rosmonda  il  sangu 
Ei  saprebbe  versar;  ma  questa  colpa 
Da  te  non  voglio:  io  della  druda  il  capo 
Air  adultera  debbo. 

SCENA  XI. 

ARRIGO   SPOGLIATO   DEL   MANTO   E  DELLA   CORONA   DI  RB 

E  TEBALDO. 

ARRIGO 

Iniquo!  è  questa 
La  fé  che  tu  mi  serbi?  e  la  donzella 
Custodivi  così? 

TEBALDO 

Signore,  indegna 
Era  delle  tue  nozze. 


'  Ai  Baroni. 
•  A  Gualtiero. 
«  A  Tebaldo. 


à  lento 
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TEBALDO 

Ancor  tu  resti 
Un  arcano  per  lei. 

ARRIGO 

Mentivi,  iniquo  I 
Non  è  seco  Edegardo:  a  farmi  omaggio 
Ei  venuto  sarebbe.  E  qui  Rosmonda 
Sol  movea  per  trovarmi:  amor  la  guida 
E  speranza  di  nozze,  e  di  perdono 
Dal  genitor  sdegnato.  Olà,  vassallo, 
Gualtiero  a  me. 

TEBALDO 

Signor,  che  fai?  Vorresti  ^ 

Rapitor  palesarti  in  mezzo  a  questi 
Sassoni  impetuosi  e  ribellanti, 
Già  commossi  a  tumulto  ?  Arde  di  rabbia.        ^^ 
La  gelosa  regina:  assai  ponesti 
La  tua  gloria  in  periglio:  e  qui  vorrai 
Favellar  con  Rosmonda? 

ARRIGO 

Ebben,  nel  loco  ^ 

Onde  fuggì  chiaro  farò  se  rea 
0  innocente  è  Rosmonda. 

TEBALDO 

E  vuoi?... 

ARRIGO 

Ritori*-:^^ 
Al  genitor. 

TEBALDO 

Come,  0  signore? 

ARRIGO 

È  tutto 


( 
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_  Opportuno  all'ardir:  genti  diverse, 
Licenza  popolar,  letizia  e  risse. 
L'autor  del  fallo  tra  i  tumulti  incerto. 
Pel  sesso  che  mentì  Rosmonda  ignota. 
Tremi  chi  m'ingannava.  Avrà  costei 
Lia  tomha,  o  il  trono. 

SCENA  XII. 

ELEONORA,  TEBALDO. 

BLBONORA 

Vantator  superbo, 
Ho  tutto  intesi.  Sciogliere  sapesti 
^osì  la  tua  promessa^  Ov'è  Rosmonda? 
Guidami  a  lei....  Saprò  trovarla,  e  tosto, 
Tosto  quell'elmo  io  le  trarrò  che  cela 
31  disonor  della  sua  fronte,  e  voglio 
Travolgerla  nel  fango,  e  qui  svenarla 
Sotto  gli  occhi  d'Arrigo. 

TEBALDO 

Oh  ciel!  vaneggi? 

BLBONORA 

Deludermi  presumi?  In  armi  io  venni 
Nell'isola  crudele:  i  miei  vassalli 
A  vendicarmi  ho  pronti. 

TBBALDO 

Invan  lo  speri: 
Torna  in  te  stessa. 

ELEONORA 

L'Ocean  varcai 
^ìccoLixi.  Tragedie.  Voi.  III.  68 
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Per  l'onta  d'un  rifiuto!  e  qui  son  giunta 
La  druda  infame  a  rimirar  sul  trono? 

TEBALDO 

Ancor  v'ha  un  mezzo  a  ciò  che  hrami. 

ELEONORA 

Inii 
M'inganni  un'altra  volta? 

TEBALDO 

A  che  m'oltrag 
Sventurato,  convien  che  il  mare  io  pong^ 
Fra  lo  sdegno  d'Arrigo  e  il  mio  delitto. 
Lasciar  la  patria.... 

ELEONORA 

Alma  venale,  ardisci 
Favellarmi  di  patria?  Accrescer  vuoi 
Il  prezzo  al  tradimento,  e  a  me  nascosa 
La  via  tenesti  a  trucidar  Rosmonda: 
Svelala  ornai....  non  dubitar....  potessi 
Darti  ricchezze  alla  perfidia  uguali! 
Tu  d'oro  hai  sete,  ed  io  di  sangue:  avrai 
Ben  assai  più  ch'io  non  promisi....  Ah  par 
Parla!...  darei  per  la  vendetta  il  regno. 

TEBALDO 

Di  qui  non  lungi,  nel  segreto  aperse 
Grembo  del  monte  angusto  calle  Arrigo, 
Su  cui,  geloso  amante,  al  suo  giardino 
Improvviso  giungea:  quel  calle  arcano 
T'insegnerò....  noto  è  a  me  sol....  Se  poss 
Qui  per  breve  restar,  tu  non  avrai 
Una  vittima  sola.  Ad  essa,  o  donna, 
Nell'orror  della  notte  andar  saprai 
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Su  perigliosa  via? 

ELEONORA 

Fosse  r  inferno, 
Vi  scenderei  senza  tremar;  dell'empia 
lo  vo  tranquilla  a  preparar  la  morte. 

TEBALDO 

lire. 

SCENA  XIII. 

ARRIGO,  TEBALDO. 

ARRIGO 

Tu  sei  mio  prigionier. 

TEBALDO 

'      Depongo 
^'  ^iQÌo  brando  ai  tuoi  pie....  ma  pria  rimira....  * 

ARRIGO 

^t^i  mai? 

TEBALDO 

Signor,  dalle  superbe  assise 
^^Cionosci  Edegardo.  Oh  come  ei  veglia 
^^^  mentito  guerrieri 

ARRIGO 

Rosmonda!  io  volo.... 

P  TEBALDO 

^Xmati:  se  ti  scopri,  e  fama  e  regno 
^  ^  perderai....  La  stringe  al  sen. 

ARRIGO 

Mi  lascia! 

»ot^  T?  ^Handogli  dentro  la  scena  Rosmonda  vestita  da  guerriero 
^Uìondò  che  si  cela  nelle  armi  d' Edegardo. 


) 


^H 


Ir**' 
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A^fTO  OUIMTO. 


SCENA  1. 

ELEONORA. 

Qual  via  furtiva  nel  più  cupo  aperse 

Sen  della  terra  l' infedele  Arrigo!.... 

Langue  la  face,  e  manca:  ora  del  ferro 

Guidami,  o  luce,  a  ritrovar  Rosmonda. 

Oscuro  è  il  ciel....  solo  una  stella  io  veggo,    ^  o-i^:^ 

Una  stella  di  sangue....  Il  suol  rimbomba  *^=*^g^o. 

Sotto  l'incerto  pie....  v'ha  forse  un  eco?  ''^ 

Chi  mi  segue?....  Crudeli,  orrende  immagini.  X-«^^  ^ . .  . 

Indistinte,  attraverso  al  mio  pensiero  V' 

Passano  come  un  sogno....  Ove  m'inoltro?        ^  ^z>-o?    ' 

Calma  tremenda....  questa  densa,  immobile      ^^X^^jje   f 

Oscurità,  che  mi  ravvolge  e  preme,  r 

Vien  dai  sepolcri?  qui  silenzio  è  tutto.... 

Morta  par  la  natura....  0  notte  arcana. 

Non  sei  muta  per  me;  con  mille  voci 

A  questo  cor  tu  parli,  e  questo  core 

Batte  sol  per  l'amore  o  pel  delitto. 

Per  la  vendetta  io  veglio,  e  un'altra,  oh  rabbia  &i^4  / 

Qui  per  l'amor  vegliava....  Ascolto  un  gemitc^o*^^. 

Corrasi....  è  il  rio  lontano,  è  forse  il  vento 

Che  fra  i  cipressi  geme....  Oh  come  rapide 
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I^e  minacciose  nubi  il  ciel  viaggiano  I 
S'quarciatevi ,  tonate,  e  questi  boschi 
T^iamma  del  ciel  divori....  io  nella  guerra 
IDegli  elementi  innalzerò  la  mano 
^3ull'empia  donna.  Ch'io  costei  ravvisi 
XD'un  fulmine  alla  luce,  e  non  prevengami, 
~Mri  al  ferro  mio  questa  vendetta  usurpi.  — 
CD  ve  son?  che  deliro?  chi  m'inganna? 
^Dal  monte  opposto  il  Sole  il  capo  inalza 
""Vincitor  delle  nubi:  ahi  tutto  è  luce. 
Tutto  parla  d'amore,  amor  qui  regna.... 
"un'aura  che  temprò  lascivi  ardori 
IKlia  mia  fronte  accarezza....  io  la  sospiro!... 
m  nel  giorno  fatai  dei  primi  amplessi 
lEra  il  prato  così  tenero  e  molle, 
lE  così  bello  vi  sorrise  il  cielo 
<^he  al  mio  dolore  insulta....  Alfin  vi  calco, 
J^bominati  fiorii  erba,  che  fosti 
ZMl  letto  della  colpa,  in  breve  avrai 
derta  rugiada,  il  sangue....  Ah!  questo  loco 
Tu  degli  amanti  il  paradiso,  ed  io 
3j' inferno  ho  qui,  tutto  l'inferno,  e  senza 
Tremito  non  vedrebbe  occhio  mortale 
Questo  mio  cor....  Fallaci,  inestricabili. 
Confuse  vie  qui  sono....  Erra  la  mente 
In  maggior  laberinto,  e  fra  i  diversi 
Modi  della  vendetta  il  mio  pensiero 
Si  ravvolge,  si  perde....  Ahi  qui  raccolte 
Son  l'acque  erranti  ove  la  mia  rivale 
Pon  le  membra  lodate....  Oh  come  l'onda 
É  lucida,  tranquillai  io  non  ardisco 
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In  quell'onde  specchiarmi....  il  mio  dolore 
Mi  trasformò....  Ma  il  mio  dolor  non  era 
L'opra  dell'empia?  Qui,  qui  per  le  chiome 
La  vii  Rosmonda,  deformata  il  volto 
Dal  ferro  mio,  trarrò....  vo'  che  qui  sparga 
Lacrime  e  sangue,  e  le  dirò....  ti  specchia: 
Bella  tu  sei!  —  Ma  invan  minaccio  ed  erro? 
Complice  della  colpa,  agli  occhi  miei 
Questo  hosco  l'asconde.  Oh  ciel,  chi  veggo! 
È  dessa....  Meco,  e  colla  mia  vendetta 
Sola  alfin  ti  ritrovo....  all'odio  mio 
Ravvisata  io  t'avrei....  Ma  qual  hellezza! 
S'accresce  il  mio  furor!  nel  sonno  immersa 
Arrossisce  costei....  dal  pentimento 
Nascer  non  puote  il  tuo  rossore....  é  questo^ 
Timido  figlio  d'un  desio  nascoso 
Sotto  il  vel  del  pudore....  esser  tu  credi 
Fra  le  braccia  d'Arrigo,  ed  il  tuo  petto 
Palpita  sotto  il  mio  pugnai....  Rosmonda, 
Avventurata  un  giorno,  il  sonno  hai  pienoo 
D'immagini  soavi....  Almeno  in  sogno 
Stata  felice  io  fossi!...  In  questo  labbro 
Stanno  i  baci  di  Arrigo,  e  tu  li  sogni, 
E  mormori  il  suo  nome. 

ROSMONDA 

Arrigo....  Arrigo. 

ELEONORA 

Che  più  tardo  a  ferir?...  Rompa  la  mo 
I  sogni  del  delitto,  e  questa  druda 
Nell'inferno  si  desti. 
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I  miei  dolori,  e  ritrovar  parole 
Più  crudeli  del  ferro! 

ROSMONDA 

Or  che  tu  sei 
Moglie  d'Arrigo,  celerammi  un  chiostro 
Agli  occhi  dei  mortali,  e  dal  mio  labbro 
Chiuso  in  santo  silenzio,  il  nome  amato 
Non  uscirà  del  tuo  consorte. 

ELEONORA 

Iniqua  I 
Sarà  la  prima  delle  tue  preghiere 

II  Dio  della  lascivia:  arde  il  mio  sangue 
A  questa  idea....  verrei  fra  Tare  istesse 
A  lucidarti. 

ROSMONDA 

Arrigo  è  tuo;  fra  poco 
Io  morrò  di  dolore:  amalo  e  regna. 
Ma  non  oblii  Rosmonda,  e  pace  all'alma       | 
Sul  mio  sepolcro  ei  chiegga.  f 

ELEONORA  j 

0  vile ,  e  stolf 
Mercè  mi  chiedi,  e  d'un  amor  favelli         | 
Che  viva  oltre  la  tomba?  e  mia  rivale      ì 
Pur  sarà  la  tua  polve?....  Io  forse  assai  / 
Non  soffersi  per  te?  Creava  Arrigo  '^ 

Qui  regali  delizie,  ed  ogni  giorno 
Per  l'ebbrezze  lascive  era  sereno. 
Al  sole  che  splendea  sui  tuoi  delitti 
Io  celarmi  doveva,  e  nel  segreto 
Di  mute  stanze,  in  vigilate  notti. 
Nei  di  sì  lungi,  a  figurar  la  vaga 


,i.^-^4?:^p|fers^  ìmmm 


iivolto 
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Perchè  qui  non  trovai?  Chi  questi  fiori 
Calcò,  disperse?...  0  già  felice  albergo. 
Quanto  al  mio  cor  mutato  seil  Rosmonda 
Rosmondal  oh  Dio,  la  prima  volta  ò  que: 
Che  invan  la  chiamo...  Questo  debil  core 
Ancor  l'assolve!  è  rea,  nò  al  mio  cospeti 
Di  presentarsi  ardisce...  Oh  ciel,  chi  veggi 
Edegardo,  difenditi.^ 

SCENA  IV. 
ELEONORA,  ROSMONDA. 

BLEOIfORA. 

Van  lungi: 
In  forza  mia  tu  resti,  e  darti  io  posso 
Pena  maggior  eh*  io  non  sperava. 

ROSMONDA 

Ascolto. 
II  suon  dei  brandi. 

BLBONORA 

Tu  fra  poco  un  noto 
Gemito  estremo  udrai. 

R08H0NDA 

D'Arrigo? 

ELEONORA 

Arrigo 
Nel  suo  furor  geloso  al  cor  nemico 

*  Arrigo  8i  precipita  colla  spada  sguainata  sopra  Edtn 
vestito  delle  insegne  di  Edegardo ,  e  incrociando  fra  i^ 
ppade  usciranno  dalla  Scena. 
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Oiunger  saprà  col  ferro. 

ROSMONDA 

Ohi  qual  nemico? 
Parla. 

BLEONORA 

Or  non  preghi  invano...  Il  tuo  fratello, 
Ch'egli  crede  il  tuo  drudo... 

ROBMONDA 

Oh  Dio,  che  ascolto! 
Hiasciami,  scellerata. 

ELEONORA 

Indarno  speri 
Uscir  dalle  mie  mani. 

ROSMONDA 

Eccoti  il  petto: 
^ei*isci  alfin...  Da  Dio  pietoso  io  spero, 
Spero  che  tanto  a  me  di  vita  avanzi, 
^li*io  voli  dove  si  combatte,  e  gridi: 
•^    mio  germano! 

ELEONORA 

Io  SO  ferire,  o  stolta! 
Uxi  solo  istante  palpitar  potrebbe 
^U.el  cor  che  osava  d'usurparmi  Arrigo? 

ROSMONDA 

^^nque  il  velen  mi  porgi,  e  poi  mi  sciogli 
-^^^me  tue  man...  Pietà...  moglie  tu  fosti. 

ELEONORA 

^Isidre  non  fui....  Quando  il  fragor  dei  brandi 
^B.rà  che  cessi,  e  del  morente  il  grido 
*^i   ferirà  l'orecchio,  e  avrai  sul  volto 
*^^   pallor  della  morte  e  del  rimorso, 
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10  ti  darò  quel  nappo....  allor  ti  serba 
Del  fratricida  ai  dolci  amplessi. 

ROSHOKDA 

Ahi  nuova  ^ 

Tormento  ò  questo  I....  Ma  perir  potrebbe 

11  tuo  consorte....  il  mio  germano  è  prode 

Più  che  non  pensi,  o  donna  f  Ecco  ita  prostro  o«^j 
Sotto  il  tuo  ferro,  e  lacrimando  io  cado 
Ai  piedi  tuoi....  Ti  è  caro  Arrigo....  appieno       ^^ 
Non  conosci  il  tuo  cor. 

BLKOHORA. 

Vii  druda....  ah  tremc^r^. 
Tremi  per  lui,  non  pel  firatello....  Aborro, 
Poiché  tu  l'ami,  il  re.... 

ROSMONDA 

S'egli  morisse. 
Infelice  sarai.  Non  odi?  è  questo, 
Questo  d'Arrigo  il  grido.  A  te  lo  sposo, 
A  me  salva  il  fratello. 

BLBONORA. 

Il  suon  dell'armi         ^x:k: 
S'appressa  qui:  da  me,  Rosmonda,  avrai 
La  libertà  che  morti....  Eleggi,  e  tosto, 
Qual  morte  vuoi. 

ROSMOlfDA 

Scelgo  il  velen. 

ELBOKORA. 

Lo  be^ 
Vanne,  e  vedrai  com'io  qui  torno. 


/ 
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SCENA  V. 

ROSMONDA,  ARRIGO,  EDMONDO. 

ROSMONDA  ^ 

Arrigo, 
^I*^^TmatiI  Arrigo,  ei  m'è  fratello I 

EDMONDO 

Il  brando 
^^^*^^jn  riporrò» 

R081tONÌ>A 

Contro  il  tuo  re? 

EDMONDO 

Dal  trono 
«^ese  quel  dì  ch'ei  ti  rapiva:  è  fatto 
jnor  di  tutti:  a  lui  mi  resi  uguale 
^1  per  punirlo. 

ARRIGO 

Uccidimi....  2  —  Rosmonda , 
3l  mio  rivai  pugnai:  dal  tuo  germano 
i^fendermi  non  deggio,  al  cor  mi  giunge 
3t  sua  giusta  rampogna 

EDMONDO 

Un  tardo  omaggio 
u  rendi  alla  virtù.  Di  nuovi  oltraggi 
-^Jrtefice  crudèl,  l'empio  Tebaldo 
-A.  noi  rapì  fra  popolar  tumulto 
^a  misera  donzella,  e  poi  tentava 

\  Rosmonda  corre  fra  i  due  combattenti  gridando: 
^  viettando  a  terra  la  spada,  e  offerendo  il  petto  ad  Edmondo. 
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^l  tMitoto  eccesso 

Con^ncerla....     ^^^^^ 

Crudele,  e  tu  potesU 

creder  tanto  di  me^^ 

Del  fello  antico 

Or  non  lo  P^oi,  cbè 

^,a  tua  ptomesaa  utì^ 

Menaognal  aUem^ 
.  «.i  datanii  all'ara. 
^^ -- ^^    ^c-o^^       Xoaono 

Itrfelice  darrero.  ^^^^ 

M  altri  umta 
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JSsser  non  paoL 

BOSMONDUL 

Mai  noi  temeva;  adesso 
<Z^erta  ne  sono- 

ARRIGO 

Io  ti  racquisto. 

R08M0NDA 

Arrigo, 
^i  perdi....  eternamente. 

ARRIGO 

Oh  cieli  deliri? 
ti  mia. 

R08M0NDA 

Son  della  morte....  Atro  veleno.... 

ARRIGO 

tu  potesti?.... 

ROSMODNA 

XO,  che  potea  caduta 
forza  altrui?  sol  mi  fu  ^ato  al  ferro 
^»eferire  il  velen. 

ARRIGO 

Qual  mano  osava? 

SCENA  ULTIMA. 

ELEONORA  IN  MEZZO  ai  Guerrieri  condotti 
DA  GUALTIERO,  e  detti. 

ELEONORA 

tmia  ^.  Che  vai  se  i  miei  guerrieri  hai  vinto? 
-^  questo  loco  ov'io  tornar  volea 


\ 


^  ^^^gendoBi  a  GualUera 
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aOBUOKDA 

Ahi!....  rultimo*. 

MERIGO 

Spirava. 

OUALTIBRO 

Ohi  padre  alcui 
Provar  non  possa  i  miei  dolori,  e  giovi 
Ad  ogni  figlia  T infelice  esempio! 

*  Muore. 
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dallo  scrigno  del  Guerra.  Ma  questo  disegno  non  riusci,  e  ] 
oesco  Cenci  accompagnato  dalle  sue  vittime  giunse  a  salvan 
nella  ròcca  di  Petrella.  Finalmente  Olimpio  e  Marzio, 
sgherro  del  Cenci,  mossi  a  compassione  di  Beatrice,  di  Luci 
di  Bernardo,  stimolati  dall'oro  del  Guerra,  dalle  promes: 
Giacomo ,  si  presero  l'incarico  di  uccidere  il  mostro.  To 
da  Roma  a  Petrella  nei  7  febbraio  del  1598,  furono  intrc 
nella  ròcca  da  Lucrezia,  che  le  chiavi  avea  della  stanza  o 
marito  giaceva  sepolto  in  sonno  profondissimo  per  loppio 
essa  gli  avea  ministrato  nei  vino.  Mentre  dalle  donne  m 
cissime  e  ree  si  pensava  che  i  sicaij  avessero  eseguita  la 
pa,  questi,  pallidi  in  volto,  e  fuor  di  sentimento,  giungendc 
loro  cospetto,  dissero  :  —  Ci  ò  sembrato  una  vergogna  uocid 
un  vecchio  addormentato,  e  la  pietà  ci  ha  vinti.  —  Allora  I 
trice  esclamò  :  —  Non  avete  il  coraggio  di  uccidere  un  uomo 
dorme;  ebbene,  poiché  siete  cosi  vili,  io  stessa  ucciderò 
padre  '.  —  Gli  assassini  percossi  di  maraviglia  e  terrore 
«lueste  parole ,  tornarono  risoluti  al  delitto  nella  camera 
l'assopito  tiranno.  Olimpio  gli  pose  un  lungo  e  grosso  eh 
sopra  un  occhio ,  Marzio  glielo  conficcò  con  un  colpo  di  i 
tello  ;  un  altro  chiodo  per  simil  guisa  infitto  gli  fu  nella  | 
Il  Cenci  incerto  fra  il  sonno  e  fra  la  morte,  e  quasi  ca! 
serpe  contorcendosi  invano,  spirò.  Allora  i  sicaij  levare 
due  chiodi  dalle  ferite,  in  un  lenzuolo  avvilupparono  il  o 
e  questo  strascinando  per  un  lungo  corridoio,  lo  portaron 
verone  che  univa  il  fabbricato  alla  gran  torre,  luogo  sco 
e  senza  spallette ,  perche  in  gran  parte  rovinate.  Di  là  { 
rono  il  cadavere  sopra  un  grande  albero  di  zambuco  ivi  i 
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quindi  Olimpio  disceso  ndi' abbandonato  giardino  in  cui 
boro  sorgea,  ri  si  arrampicò,  e  conficcò  nella  ferita  del 
re  due  rami  della  quanta,  come  cbe  il  Cenci  cadendo  yì 
imasto  infilzato.  Lucrezia  fini  di  sborsare  ad  Olim^ào  e 
il  prezzo  pattuito  al  delitto  :  il  secondo  dei  sicari  s'im- 
i  d*im  mantello  di  panno  gallonato  d' oro  lasciato  sopra 
iia  dal  Cenci,  repugnandoyi  Lucrezia,  per  giusto  timore 
questo  abbigliamento  non  venisse  indizio  al  commesso 
n  quale  come  yenisse  scoperto ,  sarebbe  qui  inutile  il 
)  distesamente  e  con  tutti  quei  particolari  dei  quali  la 
rende  testimonianza. 

ipetti  della  yiolente  morte  del  Cenci  nacquero  a  Napoli, 
territorio  è  posto  il  castello  di  Petrella.  Il  Guerra  e 
lO,  ad  abolire  le  tracce  della  colpa  spedirono  due  sicarj 
^no  perchè  uccidessero  Olimpio  e  Marzio.  Ciò  potò  re- 
d  effetto  sul  primo,  ma  non  già  sul  secondo,  il  quale  per 
o  commesso  era  sostenuto  nelle  carceri  napoletane.  Mar- 
quale  avea  già  confessato  la  colpa  ond'era  sospetto,  venne 
.o  a  Roma ,  dove  Lucrezia ,  (Hacomo,  Bernardo  e  Bea- 
eile  carceri  di  Corte  Savella  erano  già  separatamente 
ti.  Marzio,  preso  di  maraviglia  e  d'amore  per  la  bel* 
l'indole  animosa  di  Beatrice,  non  volle  confermare  quanto 
>li  avea  confessato,  né  sgomentandosi  agli  apparecchiati 
ti ,  spirò  di  dolore  nella  tortura  chiamata  delle  eorde, 
rra  potè  salvarsi  vestito  da  carbonaio:  Beatrice,  orrlbil- 
martoriata,  seppe  per  lungo  tempo  tacere  ;  ma  il  feroce 
Luciani  non  cessava  dallo  straziarla  con  tormenti ,  e  i 
e  la  matrigna  la  pregavano  a  confessare  il  delitto.  La 
giovinetta  dopo  disperate  grida  ottenendo  un  respiro 
razio  esclamò  :  e  Non  tormentatemi  più ,  e  confesserò 
•  Vinta  dalla  pietà  de*  suoi,  ch'ella  pei  loro  discorsi  spe- 
i  poter  salvare,  volgendosi  ad  essi  cosi  disse  :  —  e  Dun- 
lete  voi  un  tal  sacrifizio:  tomo  che  voi  siate  in  grave 
;  ma  poiché  cosi  volete,  cosi  sia  :  almeno  la  mia  morte 
,  vostra  vita.  »  Del  misfatto  si  ottenne  da  Beatrice  tal 
ione,  seppur  merita  questo  nome, 
lente  Vili  avendo  letto  e  fatto  esaminare  con  diligenza 
a  si  potea  maggiore  il  processo,  ordinò  che  i  rei  venis- 
rascinati  a  coda  di  cavallo  ;  e   perchè  a  loro    difesa  si 
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La  scena  per  la  maggior  parte  è  in  Roma:  solamente  nel  q 
è  nel  castello  di  PetreUa,  situalo  neHe  montagne  della  F 

li  (atto  avvenne  nel  pontificato  di  Clemente  Vili, 
della  famiglia  Aldobrandini. 
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Che  si  ritorna  a  Dio  col  pentimento. 
Ahi  ben  turpe  è  il  mirar  le  venerande 
Chiome  del  vecchio  farsi  orrore  e  scherjvo^  ^ 
Contaminate  di  lussuria  e  sangue! 
Hai  lungi  i  figli  onde  si  fa  corona 
Alla  mensa  del  padre;  e  non  potresti 
Nel  lor  volto  infelice  alzar  lo  sguardo: 
Tu  vi  hai  scritto  l'infamia  e  la  sventura. 
Ov'ò  la  tua  consorte,  e  la  leggiadra 
Figlia  gentil»  che  col  soave  aspetto 
Tutto  qui  far  bello  potrebbe  e  lieto, 
E  la  pace  tornarti  ^'alma  errante 
Tu  tumulti  d'affetti  e  di  pensieri? 
i'hai  divisa  dal  mondo,  e  pur  vi  giunge 
)i  quelli  oltraggi  che  da  te  sostiene 
Jn' incerta  querela,  un  romor  cupo.  — 
?aci  invan:  mi  sei  noto....  ò  a  me  presente 
Tua  giovinezza  tenebrosa  e  fiera;  f 

^  dei  tuoi  di  sul  corso  ardente  e  tristo        f 
V'egliai  qual  sopra  una  meteora.  Ah  I  questa 
Poco  nel  ciel  minaccia,  e  si  dilegua; 
Ma  la  tua  non  svanì,  che  dai  rimorsi         j 
Sei  per  disperazion  fatto  securo ,  f 

E  di  mille  delitti  il  peso  ò  lieve  f 

Sovra  il  tuo  cor  di  ferro.  Invan  sperai    j 
Ch'emendar  ti  volessi,  e  questa  speme 
Per  ben  tre  volte  ti  salvò  la  vita. 

CBNCI 

Libero  parla:  qual  cagion  ti  move 
E  madre  e  figlia  a  ricordarmi?  Io  ve^ 
Sull'orme  tue.  Speravi  entrar  di  furto/ 


f 
f 
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Nel  procelloso  spirto,  e  vi  dipinge 
Cupo  disegno  che  non  forma  alcuno. 
Un'opra  ial,  che  il  solo  suo  pensiero 
Fa  balzar  di  terrore  altri  mortali. 
Io  ne  sento  il  bisogno,  e  non  riposo 
Se  adempita  non  è. 

CAMMILLO 

Misero! 

CENCI 

Io  sono 
Un  indurato  peccator:  nomarmi 
Tu  cosi  devi;  ma  tenermi  a  vile 
Non  lice  ad  uom  pietoso.  É  ver  che  un  gi< 
Io  più  felice,  ad  eseguir  bastai 
Nel  vigor  dell' etade  i  miri  pensieri, 
E  da  lussuria  mi  venia  dolcezEa 
Più  che  dalla  vendetta:  or  col  desio 
Langue  T  ingegno  e  a  ritrovar  non  vale 
Cosa  che  lo  diietti.  Il  sangue  mio 
Gelido  è  fatto,  che  a  nessun  perdona 
La  ria  vecchiezza;  ma  se  mi  rimane 
Un'opra  tal,  che  alle  aiie  voglie  ottuse 
Qual  cote  sia  coli' inusato  eccesso. 
Io  la  farò:  qual  esser  possa  ignoro. 
Che  nelle  donne  sol  fosse  diletto 
Pensai  negli  anni  primi;  e  come  l'ape 
Erra  di  fiore  in  fior,  vagava  anch'  io 
Fra  piacer  mille  fuggitivo  amante; 
Ma  poi  tedio  men  prese,  e  allor  sperai 
Inebriarmi  di  maggior  dolcezza 
Col  sangue  d'un  nemico:  ed  io  lo  sparsi 
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felice  fratello,  e  la  gentile 
)nna  a  cui  devo  la  mia  vita,  e  tutti 
pensier  di  virtù?  Convien  che  a  parte 
3Ì  loro  afifanni  io  venga,  e  quel  eh*  io  poi 
isera!  ancor  tollerar,  sopporti, 
rsini,  ahimè!  quanto  d'amore  un  giorno 
3r  te  provava,  in  amarezza  è  vólto. 
*a  un  fugace  giovimi  desio 
leir  imeneo  proposto,  e  lo  mostrasti 
urando  i  voti  che  discior  Clemente 
ai  non  vorrà:  pur  t'amo  ancor;  ma  santo» 
lal  sorella  io  ti  fossi,  è  Tamor  mio: 
amo  come  uno  spirto  amar  potrebbe, 
la  lor  fredda  fedeltà  ti  giuro, 
li  mente  astuta,  ambigui  detti:  il  cielo 
i  diede  indol  diversa,  e  ben  provvide 
l'io  tua  non  fossi.  Ahi  lassai  or  dove  io  posso 
volger  gli  occhi,  e  non  mirar  sventure? 
i  me  guardi  com'uom  che  coli' astute 
ipille  indaga  ogni  pensier  celato; 
i  il  tuo  sguardo  non  è  quel  d'un  amico. 
L  oltraggio  ti  fai  de' miei  sospetti, 
quel  finto  sorriso  ognor  gli  avvera.... 
li  mi  perdona:  ho  sopra  il  core  un  peso, 
i  grave  peso  di  tristi  pensieri 
e  presagio  mi  son....  Stolta,  che  dissi? 
qual  mortale  indovinar  potrebbe 
indegnità  ch'io  seffiro? 

ORSINI 

Or  via,  riposa 
1  padre  dei  fedeli.  Hai  pronto  il  tuo 
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Supplice  foglio?  adopperò  l'estreme 
Arti  eh*  io  m'abbia,  onde  le  sante  orecchie 
S'aprano  al  suono  della  tua  querela. 
Sai  che  m'è  legge  il  tuo  voler. 

BEATRICE 

T'è  legge.... 
35  gelido  cosi....  tu  Tarti  estreme....? 
XJna  parola,  e  basta.  Ohimè,  che  debole 
3B  abbandonata  creatura  io  sono! 
^^uesti  è  il  mio  solo  amico....  Orsini',  ascolta. 
^Sontuosa  una  festa  in  questa  notte 
padre  mio  darà:  liete  novelle 
>e'mieì  germani  gli  giungean  di  Spagna. 
)n  ludibrio  animoso,  in  queste  liete 

Apparenze  d'amore  asconder  tenta 

j'odio  crudel  che  gli  riarde  il  petto; 
[a  con  gioia  feroce  egli  vorrebbe 
)ei  proprii  figli  festeggiar  la  morte; 
liO  udia  prostrato  dimandarla  a  Dio 
^^Uon  orribil  preghiera.  0  re  del  cielo, 
^^ual  genitor  mi  desti  !  —  Ordina  intanto 
Un  solenne  apparecchio,  ed  apre  il  muto 
IDPomposo  orror  di  queste  sale.  Accolti 
'^i  saranno  i  congiunti  e  i  più  possenti 
^Pra  i  patrizj  di  Roma;  e  vuol  che  in  lieto 
Abbigliamento  all'empia  festa  io  venga 
Colla  pallida  madre;  ond'ella  crede. 
Misera  donna!  che  d'amore  un  raggio 
Negli  abissi  del  cor  gli  sia  disceso. 
Io  nulla  spero.  Ti  darò  furtiva 
Nel  convito  quel  foglio.  Addio. 


s 
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SCENA  V. 

ORSINI. 

Conosco 
Qual  sia  Clemente;  né  dai  sacri  voti 
Liberarmi  vorrà,  quand'io  npn  ceda 
Quelle  ricchezze  che  mi  dà  la  Chiesa. 
A  minor  prezzo  avrò  costei.  Non  debbo 
Del  pontefice  agli  occhi  ofirir  lo  scritto, 
Che  l'eloquenza  del  dolor  potrebbe 
Mover  quel  petto  austero,  e  Beatrice, 
Siccome  avvenne  della  sua  sorella. 
Sposa  al  cugin  per  l'alte  cure  andrebbe; 
Nò  più  mai  la  vedrei.  Femina  astuta! 
Sa  che  il  dolor  la  fa  più  bella,  e  molto 
Accresce  i  mali  che  sostien  dal  padre. 
Sull'antico  sentiero  ognor  procede 
L'ostinato  vegliardo;  e  se  fa  segno 
U  nemico  e  lo  schiavo  al  suo  pugnale, 
E  fra  l'ebrezze  e  le  lascivie  avvolto 
Traggo  liberi  giorni,  e  in  mesta  casa 
Con  fantastico  umor  spesso  ritorna. 
Ciò  forsennata  tirannia  si  chiama 
Dalla  figlia  e  la  moglie.  Oh  s'altro  incarco 
Non  sentissi  nel  cor  che  quelli  affanni 
Ch'io,  coU'astuzie  che  l'amor  ritrova. 
Posso,  o  donna,  recarti,  allor  sarei 
Pago  di  mei  Qual' ampia  rete  io  tesil 
Franger  non  la  potrà!  pur  molto  io  temo 
Queir  ingegno  sottil,  temo  l'immoto 


fi^Vf 


ffiHi  pttuùefi 

li 


WHÙ 


pp^^- 


^^'^^^■#^^ 


'-'>'4lÌS?if\ 


::J 


582  BEATRICE   CENCI. 

Il  mio  cor  non  è  duro,  ed  ho  nel  sangue 
Di  dolcezza  una  vena. 

UN  CONVITATO 

In  ver,  signore. 
La  bella  fiamma  che  ti  scalda  il  petto. 
Per  le  guance  diffusa,  manifesta 
La  tua  lieta  pietade,  e  in  più  serena 
Gioia  non  vidi  occhio  mortale  aprirsi. 

ALTRO  CONVITATO 

Alfin  s'ascolti  il  desiato  evento 
Onde  qui  ne  chiamavi,  e  a  tutti  sia 
Comun  la  tua  letizia. 

CKNCI 

Un  fausto  evento 
Per  certo  è  questo....  Un  genitore  invia 
Dal  profondo  del  cor  la  sua  preghiera 
Al  gran  Padre  del  tutto,  e  allor  che  al  sonnc 
Abbandona  le  membra,  e  allor  ch'ei  balza 
Da  fero  sogno:  che  diss*io  preghiera? 
Un  voto,  un  desiderio,  una  speranza. 
Perchè  T  Etemo  sui  suoi  figli  adempia 
Cosa  qualunque  ei  chiegga:  e  questa  avviene 
Fuor  d'ogni  speme,  e  tosto:  esserne  deve 
Lieto  quel  padre,  ed  alla  sua  presenza 
Chiamar  parenti,  amici,  un  dolce  impero 
Esercitar,  perchè  dei  loro  affetti 
Ornin  la  gioia  sua.  Quel  padre  io  sona. 

BEATRICE 

Gran  Dio,  che  orrori  caso  tremendo  avvenni 
Ai  miei  fratelli! 


M^x^^9^^-*  sì  parta. 
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Gustar  non  voglio  in  questa  notte.  Andrea, 
La  tazza  in  giro. 

UN  boWVITATO 

Sciaurato!  —  E  niuno, 
Niuno  fra  voi,  nobili  amici,  affrena 
L'impudente  malvagio? 

GAHMILLO 

Or  via:  ten  prego^ 
Gli  ospiti  illustri  accomiatar  mi  lascia. 
Forsennato  tu  sei!  qualche  sventura 
Ben  t'avverrà. 

UN  CONVITATO 

Silenzio  1  egli  s'afferri: 
Il  voglio. 

ALTRO  CONVITATO 

Ed  io. 

CENCI 

*Chi  d'appressarsi  ardisce 
0  un  detto  sol...  —  'Gioite... — *  Ognun  si  guai 
Dalla  vendetta  mia,  che  qual  comando 
-   Che  riman  chiuso  da  regal  suggello, 
Ella  uccide,  o  signori,  e  niun  s'arrischia 
Di  nomar  l'omicida. 

Il  banchetto  è  interrotto  :  molti  oonvitati  stanno  per  partire. 
BEATRICE 

Ospiti  illustri. 
Fermatevi,  vi  prego.  —  E  omai  palese 

*  A  quei  che  lo  minacciano. 

'  A  quelli  che  non  hanno  preso  parte  alle  minacele. 

'  A  coloro  che  lo  hanno  minacciato. 
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Proponimento  dell'età  matura, 
E  poi  del  vecchio  l'impudenza  astuta, 
fredda,  cupa,  ostinata.  0  vini  tu  fossi 
^La  stolta  il  disse)  de' miei  figli  il  sangue  I 
Sete  n'avrei  maggiore...  Oprò  l'incanto: 
S adempirà,  s'adempirà...  lo  giuro. 
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E  di  là  mi  sorride.  Ognor  mi  segue 

Nella  bellezza  della  sua  persona 

La  divina  fanciulla;  ed  io  la  veggo 

Meco  all'ara  prostrarsi;  e  pur  nel  sonno^i^^cr^^Q 

Sento  il  tumulto  dell'ardente  affetto: 

Rapido  scorre  il  sangue,  il  cor  mi  destai^^  j-^^j 

Con  i  palpiti  suoi.  Quando  il  suo  nome 

10  proferir  dallo  straniero  ascolto. 
M'anela  il  petto,  e  mi  s'infiamma  il  vis 
In  un  vero  diletto  abbia  riposo 
L'anima  affaticata,  e  più  non  corra 

Dietro  a  quest'ombra:  io  spronar  voglio  n  ^T^  ■■■V'^ 

Giacomo  irresoluto.  E  qual  si  mira 

Dal  sommo  della  torre  un  vasto  piano. 

Tal  neiraltezza  del  mio  senno  io  scopre 

Tutta  la  serie  dei  futuri  eventi. 

Estinto  il  conte,  al  figlio  suo  m'unisce 

11  forte  nodo  d'un  delitto  arcano 
Utile  a  tutti;  il  suo  desio  rimira 
Adempito  la  moglie;  e  Beatrice.... 
Debile  cor,  paventi?  E  che  potrebbe 
Osar  fanciulla  che  d'amici  è  priva, 
E  tua  moglie  sarà?  Recarsi  a  fine 
Potrà  quest'opra  che  tremando  io  spero: 
Certo  sorride  ad  essa  il  tenebroso 
Spirto  d' Averne,  che  del  male  io  solo 
L'istromento  non  son.  Gli  reco  in  preda 
Un  altro  core;  avrà  su  due  l'impero. 


fé  Ir  aJAt.>>. 
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Stan  le  tenebre  in  grembo....  Ahil  nel  yi 

Che  respiran  gli  estinti  in  cupa  fossa, 

Cangiato  l'aér  mi  soffogai  io  sento 

Per  tutta  la  persona  insinuarsi 

Un'orribil  mistura;  ella  s'apprende 

Alle  vene  così,  che  indarno  io  tento  ^^ 


Di  svellerla  da  me:  già  l'ossa  e  i  nervi       ^ 

Mi  possiede,  divora,  e  muta  in  tosco 

L'elemento  vitale....  Ahi  ch'io  deliro....  ^-^  ^eta^^^ 

No,  ch'io  son  nel  sepolcro,  e  queste  meinì5  ^^^        -iratio 

Già  la  morte  ha  disciolto;  e  cerca  invano  <^^ 

Dalla  doppia  prigion  che  la  circonda 

Liberarsi  quest'alma,  e  nell'errante  a-^%^^ 

Aer  puro  esalar....  —  Ma  qual  tremendo  ^^-^  P^^ 

Pensiero  è  il  mio?  Pur  sen  fuggiva....  Ah  p^^  ^^j^3'-ttomti 

Sì,  ch'ei  pesa  ancor  qui....  sopra  gli  attonii^^      ^^.^mco.... 

Occhi....  su  questo  core  oppresso,  e  stanco. -^^ 

Mondo,  vita,  dolor.  ^^ 

LUCREZIA  ^    \^Ì^^^^ 

Che  hai?  non  rispondi?   ^  ^-^i     ^8^^^^ 
Per  soffrir  l'alma  ha  sensi  ancor:  ma  ignoi^^^ 
Qual  ne  sia  la  cagione,  ed  il  dolore 
Ha  la  fonte  onde  nacque  inaridita. 

BEATRICE 

Sì,  come.il  parricida,  ha  la  sventura 
Ucciso  il  padre  suo;  padre  crudele. 
Ma  non  già  come  il  mio. 

LUCREZIA  ^Vi-*^^^' 

Gentil  fanciuUa, 
Che  mai  ti  fece  il  genitor? 
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Le  innocenti  memorie,  e  i  lieti  giorni 

Della  tenera  età,  le  sante  gioie 

Del  domestico  amor;  non  le  conobbi. 

Ma  griderogli:  povertà,  squallore, 

Sul  mio  capo  adunasti,  e  in  quella  notte 

Al  tuo  sguardo  nascosi  il  mio  tesoro. 

La  pace;  ed  or  tu  me  l'hai  tolta....  Io  degg-/^J 

Noi  so....  m'ascolti,  e  su  me  vegli  Iddio.... 

Parlo  a  un  mortai. 

ORSINI 

Placati. 

GIACOMO 

M'odi,  e  poi 
Mi  consiglia  a  soffrir.  —  Conosci,  amico, 
Quanta  inopia  io  sopporti;  e  a  chi  ne  regge 
L'usurpata  sostanza  invan  si  chiese. 
Lo  scarso  pan  di  ministero  umile 
Mi  fu  promesso,  ed  io  comprare  osai 
Poveri  panni  ai  nudi  figli:  il  mesto 
Labbro  la  madre  ad  un  sorriso  aperse; 
Io  conobbi  il  riposo.  Il  mio  nemico 
Cotanto  oprò,  che  un  vile  sgherro  ottemie 
L'ufficio  a  me  promesso,  ed  io  tornai 
Colla  trista  novella  al  mio  soggiorno. 
Pur  sollievo  ci  fu  piangere  insieme! 
Tutti  un  amplesso  univa,  e  allor  fra  i  baci 
Ogni  lacrima  corse,  e  nella  mesta 
Pace,  che  nasce  da  comun  dolore. 
Fu  su  povera  mensa  il  pan  diviso. 
Ma  il  conte  entrò  nel  mio  tugurio,  e  tosto 
L'umil  mio  stato  con  rampogne  amare 


^      ATTO  III.  —  SCENA  IV.  623 

Derise  il  vii.  —  Così  punisce  Iddio, 
Toscia  ei  gridò,  figli  ribelli.  —  Appena 
X'aver  gli  chiesi  che  alla  moglie  usurpa, 
^uel  frodolente  una  sottil  compose 
TFavola  breve,  perchè  io  reo  sembrassi 
J)'aver  quell'oro,  dimandato  invano, 
IFuso  nei  vizj;  e  poich'egli  s'accorse 

•alle  minacce  del  turbato  aspetto 
Ohe  fede  ottenne  dalla  mia  consorte 
TTanta  menzogna,  al  doloroso  albergo 
Ulivol^e  il  tergo  sorridendo.  Invano 
Zio  fra  i  miei  rimaneva,  e  il  ver  sostenni 
0)n  parole  infiammate:  e  fredda,  e  cupa 
ZMi  guatò  la  consorte,  e  non  rispose. 
Zio  fuggii,  ma  tornava:  in  sen  dei  figli 
nTutto  versato  allor  la  madre  avea 
"n[ l'amarezza  crudel  de' suoi  pensieri, 
^gnun  gridava,  con  parole  acerbe 
insegnate  da  lei:  —  Padre  inumano, 
^ibo  ijaiglior  ci  nutra,  e  meno  abbietta 

Veste  ne  copra:  in  un  sol  dì  spendesti 
'guanto  più  mesi  a  sostentar  valea 
ZLa  tua  misera  prole.  —  Allor  costretto 
udì  lasciar  quest'inferno,  in  cor  giurai 
ZDi  non  tornarvi,  se  del  mio  nemico 
Z^on  son  le  fiamme,  eh'  ei  creava,  estinte 
^^oU'empio  sangue.  Egli  mi  die  la  vita: 
ZUatura,  io  le  tue  leggi  (in  dirlo  io  tremo) 
IHovescerò. 

ORSINI 

Compenso,  aita,  e  tutto 
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Rendasi  ornai:  già  si  librò  sulFali 
L'angiol  di  Dio  che  al  tribunal  tremende 
L'anime  accusa,  e  Talto  cenno  aspetta, 
Se  per  punirlo  di  delitti  enormi 
Il  cor  gì' indura  la  giustizia  eterna 
Nel  momento  fatale  *. 

CBNCI 

Esser  può  vero 
Quanto  ascolta  costei,  farsi  palese 
Il  consiglio  di  Dio.  Certo  eh*  io  Tebbi 
Propizio,  allor  che  maledissi  i  figli: 
Spenti  cadeau.  Quanto  si  vieta,  o  lice, 
E  pentimento  è  detto,  è  Y  opra  lieve 
D'im  solo  istante,  e  più  da  Dio  dipende 
Che  dal  mortai;  ma  sulla  lance  eterna 
Grave  peso  locai,  che  bella,  e  pura. 
Era  un  dì  Beatrice....  ed  io  versai 
Nell'anima  corrotta  il  mio  veleno. 

Pausa  :  Lucrezia  s'avvicina  al  marito  con  ansietà, 
ma  si  arretra  quando  egli  dice: 

Ma  qual  rimorso  ?  e  non  arride  il  cielo 
Ai  voti  miei,  se  l'imprecar  paterno 
Spense  i  fratelli  suoi?  Giacomo  resta 
A  orribil  vita,  ed  ha  nel  cor  T inferno; 
Bestemmiando  morrà  la  sua  germana. 
Se  vi  è  un'arte  nell'odio....  e  l'innocente, 
Il  minore  dei  figli...  a  lui  si  lasci 

*  Lucrezia  si  ritira. 


636  BEATRICB   CENa. 

Le  preparai:  trarrolla,  ad  orme  lente^ 

Per  mille  infamie  non  udite  Ancora; 

Pari  farò  la  sua  vergogna  al  Sole 

Che  risplende  nel  ciel,  pubblica  luce; 

Ella  sarà  ciò  che  più  aborre:  e  quando 

Nessun  mortai  l'estimerà  diversa 

Da  quel  che  paia,  e  in  lei  sarà  volere 

Ciò  che  ora  è  forza,  e  non  avrà  rimorsi. 

Vo'che  muoia  la  rea,  né  sacerdote 

Le  dia  speranza  del  perdono  etemo 

Colla  possanza  delle  sue  parole: 

Pasto  il  suo  corpo  ai  corvi,  ed  il  suo  nom( 

Terror  del  mondo:  nò  appressarsi  ardisca 

L'anima  ignuda  al  tribunal  di  Dio  : 

Degna  si  senta  dell' inferno,  e  piombi 

Da  sé  stessa  laggiù  *.  —  Pallido  schiavo. 

Che  ti  disse  colei? 

ANDREA. 

Rispondi  al  padre. 
Ella  dicea,  che  dell'inferno  io  veggo 
Aprirsi  il  golfo  in  mezzo  a  noi;  né  voglio 
Varcarlo:  ei  l'osi  ^. 

CENCI 

Va,  corri,  •qui  venga; 
È  in  tempo  ancor;  ma  se  più  tarda,  al  eie] 
Per  maledirla  alzo  le  mani  5.  Iddio, 
Se  un  padre  impreca,  di  città  superba 


<  Ad  Andrea  che  sopraggiunge. 

'  Andrea  parte. 

'  Lucrezia  parte;  quindi  ritorna. 


G38  BEATRICE  CENCI. 

Pena  a  te  pur  sarebbe. 

CENCI 

E  s'ella  ha  un  figlio^^ 

LUCREZIA 

Truce  pensieri 

CENCI 

Fecondi  alma  natura. 
Esecutrice  del  voler  superno. 
Di  Beatrice  il  seno,  e  i  voti  adempia 
Dell'odio  mio.  —  Se  un  figlio  ella  ha,  rassemtd 
Orribilmente  a  lei:  come  uno  specchio. 
Che  trasfigura  la  riflessa  immago. 
Sia  per  la  genitrice,  e  le  appresenti 
Ciò  che  più  aborre,  in  quel  ch'egli  sorride 
Sul  petto  che  lo  nutre,  e  fatto  ognora 
Più  deforme  e  più  fral,  volga  in  dolore 
Della  madre  Tafietto.  Io  le  sue  carni 
Nutrirò  d'odio,  e  sovra  lei  del  mondo 
Tanto  potrà  lo  strepitoso  insulto. 
Che  di  natura  a  violar,  la  spinga 
Le  sante  leg^,  e  Tonta  sua  nasconda 
In  più  infame  sepolcro.  —  Io  posso  ancora 
Quanto  imprecava  rivocar;  qui  venga 
Pria  che  la  mia  parola  in  elei  sia  scritta.  ^  — 
Io  non  sento  qual  uom:  sono  un  malvagio 
Spirto  qui  sceso  a  castigar  le  colpe 
D'un  altro  mondo,  ch'è  sol  noto  a  Dio. 
Di  su,  di  giù,  per  ogni  vena  il  sangue 
Rapido  scorre,  e  in  voluttà  tremenda 
Arde,  e  risuona,  e  poi  l'arresta  il  gelo 

*  Lucrezia  parte;  quindi  ritorna. 
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OLIMPIO 

Fermati. 

MARZIO 

Io  vado; 
L' ucciderò. 

OLIMPIO 

Quel  ferro  a  me:  si  faccia 
Il  tuo  voler. 

BEATRICE 

Prendi,  va,  vola,  toma. 


SCENA  IX. 
LUCREZIA,  BEATRICE. 

BEATRICE 

Come  pallida  seil  Non  dargli  morte 
Sarebbe  un  farsi  ogni  dì  rei. 

LUCREZIA 

Compita 
Fosse  quesf  oprai 

BEATRICE 

Or  che  a  te  sorge,  o  don: 
Terror  codardo  nella  mente  incerta, 
DairAvemo  inghiottito,  onde  qui  venne, 
É  il  figlio  suo:  si  rasserena  il  mondo. 
Dolce  lume  del  Sole  e  della  vita, 
Alfin  splendi  per  mei  da  grave  peso 
Alleviato  il  cor,  libero  scorre 
Nelle  mie  vene  il  sangue....  Ascolta....  È.,.. 
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E  dei  cavalli  il  calpestio  rimbomba 
Nella  soggetta  corte.  Ite;  celatevi. 

BEATRICE 

A  noi  ritrarsi  e  simular  conviene 

Sonno  profondo:  e  ciò  sarà  fatica 

Lieve  per  me,  che  in  queste  membra  impe^ 

Anima  imperturbata,  e  n'ho  stupore. 

Dormir  così  sempre  io  potessi!  Ha  fine 

Ora  ogni  male. 

SCENA  XI. 

Altra  stanza  nel  Castello. 


Entrano  da  unq  parte,  il  Legato  SAVELLI  introdotto 
da  un  Servo,  e  dalVaUra.  LUCREZIA  e  BERNARDO. 


SAVELLI 

Del  roman  pastore 
A  un  comando  ubbidisco:  e  tu,  perdona 
Se  in  quest'ora  disturbo  il  tuo  riposo. 
Deggio  al  conte  parlar....  Dorme? 

LUCREZIA  * 

Lo  spero.... 
Dorme....  deh!  non  svegliarlo....  abbi  rispetto 
A  una  moglie  infelice  1  Egli  è,  lo  sai. 
Iracondo,  malvagio;  e  se  di  notte 
Tu  dal  sonno  lo  scoti,  e  rompi  i  sogni, 
Orridi  sogni  che  gli  dà  l'inferno. 

Con  parole  affannose  e  confuse. 
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Ma  può  estinto  parer:  le  chiavi  io  sola 
Tengo  di  quelle  stanze. 

SAVELLI 

È  ver? 

BBATRIGE 

Signore, 
Partir  ci  lascia:  egra  è  la  madre,  oppressa 
Da  un  insolito  orror. 


^ 


^ 


SCENA  XIV. 
SAVELLI,  BERNARDO. 


8AVELLI 


Non  so  che   deggia 
Or  io  pensar.  Puoi  tu  nomarmi  alcuno 
Cui  questa  morte  util  ritomi? 


BERNARDO 


A  tutti; 
£  più  di  tutti,  a  noi,  madre,  fratello. 
Ed  io. 


SAVELLI. 


Trovai  di  violenza  i  segni 
Nel  corpo  deir  estinto,  ai  rami  appeso 
D'antico  pino,  che  al  verone  è  presso 
Della  stanza  ov*ei  giacque.  Ivi  caduto 
Esser  non  può,  che  senza  sforzo  alcuno. 
Quell'aggruppate  membra  avean  riposo. 
Non  vi  trovai  traccia  di  sangue;  e  molto 
Che  ciò  sia  chiaro  alla  tua  causa  importa. 
Le  donne  appella,  che  la  lor  presenza 
Qui  si  richiede. 
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Nò  speranza  nel  ciel. 

8ATRLLI 

Padre  dell'opra 
Spesso  è  il  pensier.  Ma  Taltrai  cure  osarpo. 
Qui  giudice  non  son. 

BBATRICB 

Quando  ne  arresti. 
Più  che  giudice  sei:  più  che  la  vita 
Or  togli  a  noi;  tutta  la  gloria  estingui 
Degli  avi  nostri,  e  la  mia  casa  antica 
Sol  fama  avrà  dal  parricidio.  E  colpa 
Non  havvi  in  noi:  per  l'altrui  mani  ottenni 
Quella  pietà  che  mi  negaste.  Ardisci 
Esser  benigno  agli  innocenti,  e  schiudi 
Alla  fuga  una  via!  Perchè  ne  gravi 
Di  maggior  peso?  Non  ti  par  che  siamo 
Infelici  abbastanza? 

SAVELLI 

Oh  ciel,  non  oso! 
Meco  a  Roma  verrete,  e  vi  fia  noto 
Il  voler  di  Clemente. 

LUCREZIA 

Ah!  non  a  Romal 
Colà  non  trarne! 

BEATRICE 

Ancora  in  Roma  è  Dio; 
La  sua  pietà,  che  ricoprir  gli  oppressi 
Suole  coU'ombra  delle  penne  immense. 
Difenderci  saprà.  Madre,  coraggio, 
E  gli  erranti  pensieri  in  me  raccogli, 
E  gli  riposa.  —  *  Appena  avrai  compito 

•  A  Savelli. 
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SCENA  I. 

Stanza  nel  palazzo  Orsini. 
GIACOMO,  ORSINI. 

GIACOMO 

Ahi!  così  prontamente  un  gran  delitto 
Eseguirsi  poteva,  e  tosto  il  vano 
Rimorso  gli  succede,  e  della  colpa 
Manifesta  Torror  quando  è  compita. 
Opra  fu  certo  di  crudel  pensiero 
Compri  ferri  inviar  del  padre  annoso 
Sulla  testa  canuta.... 

ORSINI 

Inver,  sinistra 
Fama  ne  corre. 

GIACOMO 

Violar  le  sacre 
Porte  del  sonno,  anticipar  la  morte 
Che  del  vecchio  agli  stanchi  anni  prepara 
Dolcemente  natura,  e  torre  il  cielo  ^^^ 

All'alma  impenitente.  Ella  potea  ^^/^ 

Colle  fervide  preci  ai  suoi  delitti 
Sperar  perdono,  e  il  suo  vigor  natio 
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()G1  BEATRICE   CENCI. 

BIATRICE 

Mai  noi  vedemmo. 

MARZIO 

Ah  troppo 
Noto  io  ti  soni 

BBATRICB 

Non  ti  conosco.  E  dove? 
E  come?  e  quando? 

MARZIO 

Con  minacce  ed  oro. 
Tu  mi  spìngevi  ad  immolarti  il  padre: 
Reo,  mi  vestivi  di  quel  manto,  e  tosto 
Di  lieti  augurj  accompagnavi  il  dono. 
Vedi  qual  sorte  mi  toccò  I  sapete 
Or  tutti  voi,  che  ogni  mio  detto  è  vero  *. 
Degli  occhi  tuoi  possenti  in  me  tu  vibri 
La  vendetta  tremenda.  Ahi  nulla  in  terra 
M'è  sgomento  maggior:  volgili  altrove; 
Mi  ferisce  il  tuo  sguardo.  Al  vero  io  fui 
Dai  tormenti  sforzato.  Or  che  si  tarda? 
Guidatemi  alla  morte. 

BBATRICB 

Io  ti  compiango. 
Sciagurato;  ma  parti. 

CAMMILLO 

Ei  qui  rimanga. 

BEATRICB 

Se  titolo  di  saggio  e  di  gentile, 
A  te  piace  serbar,  perchè  qui  siedi 

*  Beatrice  s'inoltra  verso  ^  lui;  egli  si  copre  la  faccia, 
volge  iudietro. 
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C72  BEATRICE   CENCI. 

Che  mori  dolcemente.  Oh  cieli  tu  dormi 
Dopo  gli  aspri  tormenti,  e  così  lieve, 
Cosi  dolce,  0  sorella,  ò  il  tuo  respiro? 
Ed  io  pavento  che  i  miei  lumi  il  sonno 
Più  chiudere  non  possa.  Or  del  riposo 
La  celeste  rugiada  io  scoter  deggio 
Da  questo  fior  che  mollemente  inchina 
Il  suo  languido  capo....  Alfin  ti  desta! 
E  dormir  puoi.^  ^ 

BBATRICB 

Sognava  or  io  che  tutti 
Eramo  in  Paradiso;  e  poiché  il  padre 
Non  è  con  noi,  questa  prigione  ìstessa 
Mi  sembra  un  Paradiso. 

BERNARDO 

Ed  io  vorrei 
Che  ciò  non  fosse  un  sogno....  Oh  Dio,  sorell 
Come  potrò.... 

BEATRICE 

Che  dirmi  vuoi,  fratello. 
Dolce  fratello!^ 

BERNARDO  ^ 

Esser  vorrei  tranquillo; 
Ma  pria  ch'io  ne  favelli,  e  al  sol  pensiero,  ^ 
Sento  squarciarmi  il  cor. 

BEATRICE 

Vedi  che  adesso 
Pianger  mi  fai.  Se  spenta  io  son,  rimani 
Tu  davver  senza  amici.  Alfin  palesa 

*  Scotondo  dolcemoate  Beatrice. 
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674  BBATRICB  CEKCI. 

0  una  stolta  pietà:  san  questi  i  fiori 
Di  cui  la  plebe  agF  infelici  adorna 
Del  supplizio  la  via.  —  Donna,  che  fosti 
Madre  agli  orfani  figli,  ah  non  iiccidi 
La  creatura  tual  salva  te  stessa. 
Fratel,  smentisci  il  tuo  deposto,  ed  io 
Ai  tormenti  di  nuovo—  e  muto  ognuno 
Qual  cadavere  stia:  come  la  tomba 
Molle  Teculeo  a  me  sarà.  Mentiste 
Nel  dolor  dei  tormenti. 

GIACOMO 

Ah!  le  crudeli 
Pene  a  te  pur  non  strapperanno  il  vero  ? 
Che  tu  sei  rea  confessa. 

LUCREZIA 

Il  ver  palesa; 
Morir  ne  lascia,  e  dopo  morte  avremo 
Giudice  Iddio,  non  essi:  egli  pietade 
Avrà  di  noL 

BERNARDO 

Non  ti  ostinar.  Se  rea, 
0  mia  dolce  sorella,  esser  potesti. 
Perdono  io  spero  da  colui  che  tiene 
Di  Dio  le  veci  in  terra;  e  tutti,  il  credit 
Salvi  sarem. 

OIUPICB 

Confessa,  o  a  lacerarti 
Nuovi  tormenti.... 

BEATRICB 

Atterrir  me  presumi,. 
Belva  togata,  a  cui  lambir  diletta 
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680  BEATRICB  CSNCL 

Così  il  muto  Ocean  le  preci  udrebbe 
Di  chi  al  naufragio  ò  sacro. 

SCENA  X. 

GIACOMO,  BEATRICE,  LUCREZIA,  CAMMILLO, 

Guardie, 

% 

BEATRICB 

A  me  tu  rechi 
Or  di  giusto  perdon  lieta  novella, 
Chò  temer  altro  io  non  ardisco. 

CAMMILLO 

Iddìo 
Del  pontefice  ai  preghi  inesorabile. 
Com'egli  ai  miei,  non  sia!  Vedi,  qui  scritta 
É  la  sentenza  ch'eseguir  s'impone. 

BBATRICB 

Morrò  sì  presto  I  e  giovinetta  io  deggio 
Da  fredda  oscura  terra  esser  coperta, 
E  dormir  fra  la  polve  in  loco  angusto! 
Per  me  del  sol  l'estremo  raggio  è  questo, 
E  lieta  voce  di  vivente  aspetto 
Più  non  udròi  Così  perder  dovea 
Io  l'antico  dolor  dei  miei  pensieri? 
Tremendo  è  il  nulla,  e  l'esser,  che....  Pietose^'; 
Cielo,  perdona  i  dubbj  miei.  Vaneggio.... 
Sparì  la  terra,  il  cielo,  il  sole.  Iddio, 
Iddio....  noi  veggo....  erro  in  profondo,  oscuro 
E  muto  orror.  Del  padre  mio  lo  spirto 
L'universo  divenne,  e  mi  circonda 
Come  se  Taer  fosse...,  ei  la  vitale 
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ille  esortazioni  di  Cesare  Lucchesini  rispondeva  il 
'oeta  nel  modo  seguente:   «  Attribuisco  alla  sua 
mtà  le  lodi  delle  quali  ella  m*è  cortese,  e  il  con- 
.^c^etto    che  ella  ha  della    mia  versione  dei  Sette  a 

:^ehe  d' Eschilo Quantunque    mi    sgomenti    la 

.^^lifficoltà  dell'impresa,  Tinvito  di  un  sì  valente  let- 
-A^rato  quale  ella  si  è,  potrebbe  inspirarmi  coraggio, 
la  Ao  daio  'parola  al  Bellotti  di  non  farlo.  Egli, 
>rima   di    porsi  a  questa   fatica ,    mi  fece   da  un 
lieo  comune  dimandare  se  io  aveva  in  animo  di 
radurre  Eschilo  per  T  intiero;  io  risposi  che  no, 
reso  dalV amore  di  studj   non  dissimili,  ma  nei 
Qali  il  cogliere  palma  è  davvero  difficile  impresa. 
'r  ponendomi  a  volgere  nella  lingua  nostra  il  primo 
"a  i  Tragici  greci  dovrei  tórre  il  tempo  a  più  cara 
o^ccupazione,  mancherei  alla  mia  parola,  e  mi  ver- 
^^^^bhe  addosso  ttUta  la  Lega  Lombarda.  Ed  io  per 
^^■aia    disgrazia   sono   fatto   dalla  Natura  tale ,  che 
^^^ciille  lodi  per  il  mio  animo  facile  ad  irritarsi  non 
"^'^agliono    una  critica;  e  la  malinconia  mi   turba 
l'immaginazione  e  abbatte  le  forze  del  mio  intellet- 
'^.  »  ^  Quanto  dicono  poi  le  parole:  «  È  ben  forte 
^  tentazione ,  alla  qicale  per  punto  d*  onore  e  per 
desiderio  di  pace  io  resisto  »  I  Dobbiamo  lodare  la 
^^andidezza  dell' uomo  grande  per  la  sincera  esposi- 
zione del  sico  carattere,  e  per  la  confessione   che 
lion  era  punto  dalla  filosofia  fatato  contro  le  pas- 
sioni, ma  deplorare  che  questo   difetto   di  vigore 
fosse  una  delle  cagioni   eh'  e'  non  ci  desse  tutto 
fischilo.  Il  conforto  è  nell'altra  cagione  (accennata 
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gentilissime*^,   non  volea  in  ogni  parte  occultare 
l  proprio  intimo  giudicio.  — 

É  difficile,  mio  stimatissimo  Amico,  trovare  nella 
>toria  delle  varie  Letterature ,  e  specie  di  quella 
taliana,  altro  esempio  di  traduttore  dalle  classiche 
ingue ,  che  fosse  in  grado  di  assemprare  Torigi- 
lale  propostosi  con  simigliante  intelletto  critico , 
rigore  d'estro,  conoscenza  deiridioma  e  nobiltà  di 
^tile.  Il  Niccolini  ragiona  di  fischilo,  e  Io  tradu* 
te,  con  pari  grandezza;  onde  ci  ha  dato,  insieme 
1.''  mirabili  versi ,  peregrini  saggi  di  quel  valore 
estetico,  che  parve  talora  non  si  apprezzasse  da  lui 
guanto  basta  nelle  opere  che  proprio  prendon  nome 
iall'Estetica  **.  Già  àsìV  Avvertimento  premesso  ai 
Sette  a  Tebe  **  sprizzavano  in  poche  acconcissime 
parole  vividi  lampi  di  recondito  discernimento;  co- 
me sapientemente  toccasse  d*  Eschilo  nelle  lettere, 
in  varj  tempi,  si  è  testò  veduto;  nella  più  nobile 
&a  le  Prose,  che  taluno  reputa  anzi  la  più  alta 
prosa  d*  Italia  nel  secol  nostro,  nella  Lezione  Del 
Sublime  e  di  Michelangiolo  *',  è  davvero  alla  mi- 
<^h6laDgiolesca  disegnato  un  parallelo  fra  il  subli- 
^issimo  Artista  e  il  sublimissimo  Tragèdo  ^4;  fi. 
lealmente  nel  Discorso  stUr Agamennone  di  Eschilo 
^  sulla  Tragedia  antica  e  la  nostra,  25  con  tale  am- 
piezza e  con  tal  magistero  di  critica  si  favella  del 
Greco,  e  in  singoiar  modo  della  stupenda  Trilogia 
di  lui*^,  che  anche  fuor  della  Penisola  il  Niccolini 
ne  venne  encomiato  ^7,  — 

Ma  che  rimane  insomma,  direte  voi,  delle  sette 
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dire  si  direbbe  cbe  talvolta  si  accosta  ad  Eschilo,  verso  if 
quale  s' indovinerebbe  la  saa  predilezione,  sapendo  quella  che 
ha  manifestata  per  Michelangiolo.  É  però  mirabile  il  veder 
come  a  quell'impeto  e  a  quell'ardire  egli  sappia  congiungere 
quella  politezza  e  quell'armonia,  di  cui  Sofocle  gli  ò  maestro.  »  ^ 
Un  critico  di  buon  discernimento  scrivea,  non  ha  guari,  che  il 
merito  del  Niccolini  come  poeta  che  restaurò  l'antica  Trage- 
dia, non  è  stato  ancora  debitamente  posto  in  luce;  e  quell'alto 
e  difficile  estimatore  di  classiche  bellezze,  che  ò  Silvestro  Cen- 
tofanti,  afferma  nel  suo  libro  sulla  Letteratura  Greca  :  «  Fra 
gli  Edipi  moderni  quello  del  mio  immortale  Niccolini  ha  tante 
bellezze  sue  proprie,  che  deve  considerarsi  come  cosa  natural- 
mente divisa  da  tutte  le  altre.  »  Ed.  Le  Mounier,  pag.  1Q4,  nota. 

*  «  Dal  poco  che  ho  detto  intorno  all'indole  di  questo  Tragico, 
ò  fiacile  lo  accorgersi  che  chiunque  imprende  a  tradurlo  poeti- 
camente, dee  porre  ogni  sua  cura  per  trasportare  nella  sua 
versione  quel  fuoco,  il  quale  t'investe  e  t'incende  alla  lettura 
dell'originale.  Ed  io  non  avrei  potuto  nemmeno  tentarlo  (che 
tentativo  io  chiamo  questa  mia  traduzione),  se  assoggettato  mi 
fossi  alle  leggi  che  imporre  vorrebbe  ai  traduttori  la  super- 
stizione de'  Grammatici,  i  Vedi  appresso,  I  Sbttb  ▲  Tbbb, 
Avvertimento^  pag   8;  e  cons.  del  pari  appr.,  pag.  73. 

*  Nello  Scritto  Di  G.  P.  Vibussbux  b  dell'Italia  nbl  primo 
TBRzo  DI  QOBSTO  SBCOLO  ,  ristampato  in  parte  nel  Volume  II 
SBRio  NBL  PAOBTO,  Scritti  varii  di  N.  Tommaseo.  Firenze,  Le 
Mounier,  1868. 

*  Il  Vannucci  pensa  a  ragione  che  questa  lettera  dovè  essere 
scritta  verso  il  1821.  —  Le  date  di  parecchie  lettere  del  Nic- 
colini si  accerteranno  nella  nostra  raccolta  col  riscontro  di 
quelle  alle  quali  egli  rispondeva. 

'  <  A  me  sarebbe  cagione  d'orgoglio  quello  che  ella  mi  dice 
intorno  alla  mia  versione  dei  Sette  a  Tebe  d'Eschilo....,  se  non 
temessi  ch'ella  avesse  giudicato  il  mio  lavoro  più  col  core  che 
coir  ingegno.  Io  mi  sono  rimase  dall'impresa  di  tradurre  que- 
sto difficile  poeta  per  amore  di  altri  studj,  ai  quali'  da  gran 
tempo  intendo,  e  per  non  entrare  in  concorrenza  col  Bellotti 
«ce.  »  Lettera  del  7  Marzo  1808.  Pubblicheremo  nell'  Episto-  j 
LA  RIO  varie  lettere  del  Pindemonte  al  Niccolini. 
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^  Lettera  del  29  Agosto  1844.  ^  Ebbi  copia  nitidissima  delle 
«attere  del  Gagnoli  al  Niccolìni  per  le  ricerche  del  mio  illustre 
^    impianto  amico  Professore  Luigi  Mu/.zi. 
•  Lettera  cit, 

^*  In  altre  lettere  ancora:  «  AirKschilo  mi  rimisi  negli  ozj 

^^Sia  villeggiatura,  e  a  proseguire  questa  fatica  le  sue  parole  .mi 

90x10  di  grandissimo  conforto  »;  18  Febbraio  1845.  e  La  tradu- 

s^one  d^Eschilo,  se  la  vita  mi  basta,  compirò  »  ;  2  Agosto  1845. 

*      Delle  tragedie   d*  Eschilo  ho  tradotto  una  parte  :   m'accorgo 

Jo     pure  che  nella  versione  di  questo  autore  posso  riuscir  meno 

iKm^zmle  che  in  ogni  altra  cosa  »;  30  Luglio  1846. 

^*  Lettera  del  17  Settembre  1846.  , 

"**  Lettera  a  C.  Lucchesini  testé  citata.  Avverte  il  Niccolìni, 
I^^^^'^oseguendoy  «  Il  Bellotti  dice  nella  sua  prefazione  di  non  avere 
^"^^  libiata  la  faccia  dell'autore:  avrei  su  ciò  qualche  dubbio,  an- 
^^^^^^  senza  por  mente  a  quello  che  ho  detto,  cioè  che  mal  per 
^^^^  poteva  ritrarsi  l'indole  di  un  si  concitato  scrittore  •;  e  dà 
«^■B^ompj  di  non  fedel  traduzione  di  alcuni  vocaboli  (cìwirvwv,  irre- 
^^^^^Jeti  ;  irv^iycvcTótv^  metallici),  e  afferma  che  il  Bellotti  abbonda 
voci  triviali  fino  al  ridicolo^  di  versi  che  cadono  per  terra  » . 
Bellotti,  che  lealmente  richiese  il  Niccolini  di  un  candido 
K^'madizio  rispetto  alla  versione  di  Sofocle,  molte  belle  cose  fu- 
^^^%  risposte  dal  nostro  Tragico,  e  fra  le  altre:  e  Quanto  alla 
^^^npra  del  verso,  mi  pare  che  egli  abbia  la  gravità  sofoclea: 
'^^  desidererei  armonia  maggiore,  perchè  io  porto  opinione  che 
gli  errori  fatali  alle  buone  lettere  e  proprj  di  questo  seco- 
r\  ^^^  «  vi  sia  pur  quello  che  i  versi  della  tragedia  debbano  essere 
9^'\  ^enza  armonia  e  senza  splendore  d'elocuzione;  doti  senza  le 
^Vaali  vi  è  poesia,  come  vi  può  essere  un  pranzo  senza  vivande.  • 
lettera  del  4  Settembre  1813.  «  Nei  Cori  particolameute  ella 
Converrà  meco  che  l'armonia  e  la  pompa  dello  stile  non  deb- 
hno  mai  desiderarsi  ».  Ib.  Ciò  del  primo  Tomo  del  Sofo- 
cle stampato  allora  ;  quanto  al  secondo,  il  Niccolini  scrisse  nel 

Luglio  del  1814:  e  Le  mie   osservazioni si  raggiravano 

lopra  miserie:  mi  asterrò  dunque  dall' estenderle  sul  secondo 
tomo  della  sua  traduzione,  e  per  la  loro  tenìiità,  e  perchè  non 
trovo  cose  che  veramente  m'offendano  che  nella  sola  Antigo- 
ne^ di  coi  pure  V.  S.  non  è  contenta aggiungerò  che  i 
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Cori  del  secondo  tomo  mi   sembrano   assai   più   poeticameo^ 
tradotti  di  qaelli  del  primo.  »  Debbo  la  copia  delle  lettere  del 
Niccolini  a  F.  Bellotti  alla  gentilezza  del  mio  caro  e  yalentiB- 
Simo  amico  A.  Gussalli ,  il  cui  nome  va  giustamente  indiviso 
da  quello  di  Pietro  Giordani. 

**  Fu  dato  alla  luce  nella  Biblioteca  Italiana,  fase,  lxxiy,  lxx?. 

••  Lbttbra.  all'autore  DSL  Dialogo  intorno  alle  Traoi- 
DiB  d'Eschilo  tradotte  da  Felice  Bellotti  ecc.  Vedi  ap- 
presso, pag.  65-81. 

"  76.,  pag.  66,  nota  1.' 

«•  76.,  pag.  80,  81. 

<7  Lettera  del  6  Agosto  1822. 

**  Vedi  appresso,  pag.  70.  Il  Niccolini:  Le  tenèbre  et  fuggi 
del  sen  materno;  p.  68;  e  cosi  correggi  il  dal  scorso  a  pag.  4^ 
verso  22. 

«•  /&..  pag.  79,  80. 

"^  «  Io  ho  tutt'  altro  in  animo  di  mettermi  a  tradurre  Bschi]^ 
opera  inutile,  dopoché  al  desiderio  d'Italia  ò  stato  da  voi  ^^^ 
namente  soddisfatto  :  ma  il  Le  Mounier  voleva  fare  una  na^^ 
edizione  di  tutte  le  miserie  mie,  e  io,  volendo   dargli  qnaìc^ 
cosa  di  nuovo,  frugai  fra  le  mie  carte,  e  vi  trovai  la  veniooe 
dell'Agamennone,  e  un'  imitazione  della  Beatrice   Cenci  dello 
Shelley:  vedrete  dallo  stampato  qual  sia  in  ciò  il  mio  intendi* 
mento  e  la  giusta  stima  in  cui  tengo  le  cose  vostre.  »  Letten    l 
del  9  Maggio  1844.  «  Ho  scritto,  secondochò  in  altra  mia  vi    ^ 
accennai,  un  discorso  sulla  Tragedia  Grecai,  nel  quale  comincio    j 
dal  deplorare  la  condizione  degli  studj  presenti,  e  prenda  a  di*   4 
fendere  Euripide  dalle  accuse  dategli  dallo  Schlegel   verso  di  | 
lui  troppo  severo:  io  parlo  di  voi  con  quella  stima  ed  affetto 
che  meritate  da  tutti,  ed  io  sopra  tutti  vi  porto.  •  Leit  dd 
18  Luglio  1844.  Cons.  appresso,  pag.  95;  e  nel  Volume  delk 
Prose  le  Note  12*  e  24*  al  Discorso  suir Agamennone  d^EiM 
e  sulla  Tragedi%  dei  Greci  e  la  nostra,  pag.  647  e  653. 

*>  Nel  Proemio  al  Volume  delle  Prose  abbiamo  stampata 
una  lettera  dell'  Autore,  dalla  quale  vie  maggiormente  rilem 
quanto  nell'  intimo  del  pensiero  egli  ammirasse  la  buona  EsU* 
tica.  Voi.  cit.,  pag.  xxiii,  xxiv,  nota  4.' 

•*  Vedi  appresso,  pag.  7,  8;  —  Devesi  anche  rammentare 
Y Argomento  dell'Agamennone:  vedi  appresso  pag.  85-95. 


E  ripiombi  sui  tiranni 

La  sventura,  e  poi  la  morte^ 

pe'  quali  nella  mente  del  grande  Scrittore  civile  il  male  si  coi 
creta  nella  tirannide;  ma  quanto  dovrebbesi  dire  a  lode  degn 
d'una  infiammata  e  concitata  poesia,  che,  mentre  pur  si  dilung 
dal  testo  in  accessorj,  essenzialmente  ne  sviscera,  o  tenta  sv 
scerarne,  il  senso  riposto  I 

'•  Discorso  sull'Agamennone  ecc.  ProsB,  pag.  562. 

•'  Avvertimento  cit.,  pag.  8. 

»•  Pag.  619-645. 
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AL  CHIARISSIMO  SIG.  ABATE 

G.-B.    ZANNONI 

REGIO  ANTIQUARIO 


G.  B.  NIGCOLINL 


-dovendo  alla  vostra  generosa  amicizia  quello  che 
^^  €iel  greco  idioma,  io  hraihava  da  lungo  tempo 
^^^-^nifestarvene  la  mia  riconoscenza.  Se  mi  fosse 
^^<^cato  in  sorte  di  trasportare  nella  nostra  lingua 
P<^r^  almeno  di  quelle  ardite  bellezze  onde  risplende 
^^^^^^sta  tragedia  d^ Eschilo y  che  v'intitolo,  voi  forse 
^'^0^%  dovreste  delle  vostre  antiche  cure  pentirvi,  né 
^^^  del  tempo  che  già  spesi  in  tradurla.  Ma  consa- 
^^^^^cle  degli  ostacoli  che  s'incontrano  ad  ogni  passo 
^^  questo  sublime  e  di^il  Poeta,  temo  che  il  mio 
^^'^oro  mi  manifesti  al  pubblico  più  grato  discepolo, 
^'*«  traduttore  felice. 
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10  ARGOMENTO. 

il  fanciullo,  e  presolo,  il  diedero  a  Polibo  re  di  KZZ 
rinto ,  che  lo  ebbe  a  figlio ,  e  come  tale  lo  edxi  ^ 
fino  all'adolescenza.  Ma  Edipo  (che  tal  nome  tp^-^^ 
greco  idioma  gli  fu  dato  per  la  gonfiezza  nei  pie^| 
rimastagli  pel  danno  sofferto  nell'infanzia),  udendo-^^ 
rimproverare  ch'ei  non  era  figlio  legittimo  di  Polibc^ 
partì  per  Delfo ,  e  interrogando  la  Pizia  sui  suc^^ 
destini ,  e  sulla  sua  nascita ,  gli  fu  risposto  ch«^ 
avrebbe  ucciso  il  padre,  e  sposato  la  madre.  Edipoi« 
credendo  pur  sempre  che  i  suoi  genitori  fossero  Poki 
libo  e  la  consorte  di  lui,  decise  di  non  tornare  a  Cod 
rinto,  e  prendendo  la  via  di  Tebe,  s'imbattè  in  Lai__ 
suo  vero  padre,  il  quale  andava  a  Delfo*  per  sapenr^ 
che  stato  fosse  della  sua  creatura  la  quale  e^-/ 
avea  esposta  sul  Citerone,  ed  era  Edipo  stesso.  .^\l 
quale  le  guardie  di  Laio  nell' incontrarsi  gridando; 

—  Cedi  il  passo  al  re,  —  fo  da  Laio  percosso   E- 
dipo  che  ricusava  ubbidire  :   allora  questi  montato 
in  collera  uccise  il  monarca,  e  quanti  lo  accompa- 
gnavano. Un  solo  scampò,  e  tornando  a  Tebe  nar- 
rava ciò  ch'era  avvenuto.  Edipo  vi  giunse  qualche 
tempo  dopo,  e  mentre  la  città  era  desolata  da  un 
orrìbil  flagello,    divorandovi  la  Sfinge  tutti  quelli 
che  indovinar  non  sapevano  i  suoi  enimmi.  1  Te- 
bani  aveano  promessa  in  ricompensa  a  chi  gli  libe* 
rasse  da  questo  mostro  la  mano  di   Giocasta  loi 
regina  vedova  di  Laio.  La  Sfinge  proposto  avevj 
ad  Edipo  questo  enimma:  —  Qual'è  l'animale  ci 
cammina  in  principio  a  quattro  piedi,  dopo  a  di 
finalmente  a  tre?  —  Edipo  rispose:  —  È  l'ui 

—  Onde  la  Sfinge  sdegnata   uccise  sé  stessa 


jmiarilbrd^  propria  madr»  o'el^ 

^^;^1  ìmbjo,  ftToiido  ¥^(HiQtd«to  la 
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18  I   SETTE    A    TEBE. 

Terra  che  vi  nutrì,  madre  benigna. 
Che  ad  educarvi  tolse,  e  ne  sostenne 
Tutto  rincarco:  sovra  lei  segnaste 
Le  prime  orme  mal  certe;  ella  vi  fece 
Prodi  guerrierri  a  cittadini:  adesso 
Difendete  la  madre.  11  Cielo  arride, 
E  la  vittoria  a  noi,  benché  ne  stringa 
Un  lungo  assedio.  Chi  non  può  dal  fuoco 
Vaticinar  gli  eventi,  e  regge  solo 
Col  magistero  della  diva  mente 
1  fatidici  augelli,  *  e  a  noi  spiegando. 
Interprete  sicuro,  il  canto  arcano, 
Signoreggia  gli  augurj,  or  ne  palesa,' 
Che  di  raccolti  Achivi  immensa  schiera 
Notturne  insidie  ordisce.  Ite,  accorrete, 
S'empian  d'armi  le  mura,  sulle  torri 
Mostratevi  a'  nemici,  e  sien  munite 
Dal  vostro  ardir  le  porte,  e  de'  guerrieri 
Non  vi  sgomenti  l'affollarsi:  un  Dio 
Pugna  per  noi.  Tra  le  nemiche  squadre 
Già  ne  inviai  le  scolte;  e,  spero,  a  noi 
Non  torneranno  indarno.  UdroUe:  allora 
Novo  per  me  non  sorgerà  l'inganno.  ' 


*  Qui  si  parla  di  Tiresia,  che  per  la  sua  cecità  esser  non  ^^ 
piromante,  e  che  per  dono  di  Pallade,  intendea  il  lingo.^^^ 
degli  uccelli. 
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22  I    SETTE   A   TEBE. 

Mugge  intorno  gran  flutto  di  guerra; 
E  gli  ondeggia  Torribil  cimiero, 
E  coir  ombra  ricopre  la  terra. 

0  Giove,  padre  de'propizj  eventi. 
Salvane  da' nemici.  Ecco;  gli  Argivi 
Cingon  le  nostre  mura, 

E  dell'armi  su  noi  sta  la  paura: 

E  dei  corsieri  i  freni 

Alle  mascelle  attorti. 

Gemono  in  suono  annunziator  di  morti. 

1  sette  eroi,  gloria  e  poter  del  campo, 
Stanno  alle  porte,  a  cui  gli  elesse  il  fato. 
Coir  aste  certe  e  coi  fedeli  usberghi. 
Difendi  la  città,  figlia  di  Giove, 

Vigor  di  guerra,  e  delle  pugne  amica. 

E  tu,  Nettuno  equestre. 

Che  Tonde  irate  col  tridente  aflfreni. 

Sgombra  il  nostro  timore.  Ahi,  Marte!  ahi,  Marf^ 

Veglia  custode  alla  città  di  Cadmo. 

E  tu  pur  ne  difendi. 

Venere:  siam  tuo  sangue;  e  a  te  vicine. 

Con  caldi  preghi,  che  d'un  Dio  son  degni^ 

Il  tuo  nome  invochiamo.  0  re  Luperco,  * 

Sii  lupo  all'oste  argiva;  e  i  nostri  lai 

Propizio  ascolta.  0  veneranda  Giano, 

0  di  Latona  figlia. 

Diana  amica,  i  dardi  tuoi  che  fanno? 

Ahi!  qual  suono  le  orecchie  percote! 


*  Apollo ,  così  nominato ,  secondo  Pausania ,  per  avere  inse 
gnato  a  quelli  di  Sicione  la  maniera  di  distruggere  i  lupi. 


lim  le  w*e; 
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26  I   SETTE   A   TEBE. 

Invocando  gli  Dei;  che  a' lieti  eventi, 
0  donna,  è  padre  l'ubbidir  chi  regna. 

CORO 

È  ver:  ma  i  Numi  hanno  un  poter  più 
Che  nel  disastro  dissipa  de' mali 
La  densa  nube,  che  sospesa  ingombra 
Gli  occhi  mortali. 

BTBOCLB 

Nei  nemici  assalti 
Uccider  T ostie,  interrogar  gli  Dei 
Air  uom  conviensi  ;  a  te  silenzio ,  e  casa. 

CORO 

Indomita  città  ne  diero  i  Numi, 
Torre,  che  lungi  tien  le  schiere  ostili. 
Or,  quale  sdegno  i  nostri  voti  aborre? 

ETEOCLB 

Adora,  o  donna,  degli  Dei  la  stirpe: 
Non  invidio  i  tuoi  voti:  adora,  e  taci; 
Che,  con  terror  soverchio,  a' miei  guerrf 
Tu  l'anima  avvilisci.  | 

CORO  [ 

Appena  udia  j 
L'improvviso  fragor,  che  a  questa  ród 
Augusta  sede,  palpitando  io  corsi.        [ 

ETEOCLB   * 

Ora,  se  a  voi  di  estinti  o  di  feriti 
Giunge  novella,  a  queste  imbelli  il 
Pianto  involate.  Nel  timore  esulta 
Marte,  e  ne  pasce  il  suo  desio  di 

*  RÌTolgendosi  al  Popolo. 
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Se  questa  terra  abbandonar  vi  piace? 

Non  le  figlie  di  Teti, 

Né  quel  possente,  che  la  terra  abbraccia, 

Un  più  sublime  umore 

Alla  sete  mortale  offrir  potea, 

Che  la  sacra  dì  Tebe  acqua  Dircea. 

0  Dei  custodi  alla  città,  mandater 

Su  chi  le  torri  espugna  Ate  funesta;  * 

Terror  le  voli  innante; 

Gli  sconfitti  mortali 

Gittino  l'armi  colla  man  tremante. 

Oh  se  cura  vi  stringe 

Dei  nostri  preghi,  e  delle  vostre  lodi. 

In  bei  seggi  locati, 

Rimanete  di  Tebe,  o  Dei,  custodi. 

Preda,  o  città  d'Ogige,  all'arme  ostile 

Sarai?  Te  dunque  inghiottirà  l'abisso? 

Copre  i  tuoi  Numi  cenere  servile. 

Ed  il  nostro  rossore  in  cielo  è  fisso. 

Tratte  pel  crine,  lacerate  il  manto. 


TÌn  nitfrr  ì§tÈkméknut%  \màMH  . 


iifurfiA 


L'ombre  invocate  della  notte  eterna. 

8EMIC.   I. 

Mirate 9  amiche,  già  dal  campo  arreca 
L'esplorator  novelle,  e  qua  rivolge 
Precipitoso  i  passi. 

8EMIC.    II. 

n  rege  istesso, 

D'Edipo  il  figlio,  per  udirlo  affi*ettasi 

Con  passo  disugual. 

SCENA  VI. 

NUNZIO,  ETEOCLE,  CORO. 

NUNZIO 

Mi  è  noto,  udite. 
Come  il  nemico  s'apparecchia  all'armi, 
E  quale  assalitor  la  sorte  elesse 
A  ogni  porta  di  Tebe.  E  già  Tideo 
Alle  porte  di  Prete  agogna,  e  freme; 
Ma  ch'egli  il  guado  delFIsmen  trascorra 
Gli  nega  il  vate,  che  propizie  ad  Argo 
Le  vittime  non  son.  Quel  furioso 
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Fu  sua  divisa,  e  della  sua  vergogna 
Fu  profeta  a  sé  stesso.  Onde  le  porte 
Contro  Tideo  difenda,  il  saggio  figlio 
Io  d'Astaco  porrò,  che -generoso 
Rispetta  il  trono  del  pudore,  aborre 
L'alta  follia  d'alteri  detti,  e  solo 
L'onta  temendo,  la  viltà  detesta. 
Dagli  sparsi  sul  suolo  eroi  feroci. 
Cui  Marte  perdonò,  degno  rampollo 
Menalippo  sorgea:  questi  può  dirsi 
Vero  Tebanò.  Pur  sarà  dell'opra 
Giudice  Marte  che  le  sorti  aggira: 
Ma  chi  più  di  costui,  perchè  di  guerra 
L'asta  allontani  dal  materno  suolo 
Stringe  più  forte  carità  di  sangue? 

CORO 

Prospera  sorte  concedete,  o  Numi, 
Al  mio  campione,  a  difensor  sì  giusto 
Della  città:  ma  de' fedeli  amici 
Io  sempre,  ahi  lassa,  rimirar  pavento 
Le  sanguinose  morti.  Ei  sia  felice. 

NUNZIO 

Sortì  d'Elettra  Capaneo  le  porte 
Più  dell'altro  feroce:  in  cor  mortale 
Non  cape  il  fasto  suo;  volge  alle  torri 
Minacce  orrende.  Ah  non  le  adempia  il  Wé 
Grida:  Il  consenta,  o  pur  lo  vieti  Iddio,    [ 
Io  Tebe  espugnerò;  me  l'ira  istessa,  i 

L*ira  di  Giove,  onde  il  terren  si  fende,     | 
Non  tratterrà.  Le  folgori  tonanti  [ 

Ed  i  fulminei  dardi  uguali  ei  stima 
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Dal  talamo  abbracciato. 

NUNZIO 

Ad  Eteoclo 
Balzò  dallo  splendente  elmo  supino 
La  terza  sorte,  onde  le  schiere  ei  guidi 
Alle  soglie  di  Neito.  Ei  le  frementi 
Cavalle  aggira  che  col  fren  sdegnate 
Già  di  lanciarsi  all'alte  porte  anelano; 
Aspro  lor  stride  il  morso,  e  ferve,  e  fuma 
Allo  spirar  dell'animose  nari. 
Né  volgar  scudo  impugna:  in  esso  è  sculto-cD 
Campione  armato,  che  d'aerea  scala 
Ratto  pei  gradi  ad  ostil  torre  ascénde. 
Diroccarla  bramoso,  e,  come  esposto 
Vi  leggi  in  note,  ei  grida:  ah  neppur  Mai 
Respingermi  potrà'.  Guerriero  uguale 
A  questo  duce  opponi,  ond'ei  rimova 
Da  Tebe  il  servii  giogo. 

ETEOCLE 

Eccolo:  e  seco 
È  la  fortuna.  Megareo  s'invia 
Figlio  a  Creonte:  da  color  deriva 
Che  Cadmo  sparse  sulle  patrie  glebe: 
E  scolpite  paure,  e  vane  insegne 
In  man  non  reca:  di  cavalle  ardenti 
Sprezza  il  fremito  insano,  e  dalle  porte 
Fuor  balzerà;  con  questa  sacra  terra. 
Ove  nutrito  ei  fu,  l'obbligo  antico 
Gli  scioglierà  la  morte,  o  l'armi  ostili 
E  i  guerrieri  espugnando,  ei  le  paterne 
Soglie  ornerà  delle  pompose  insegne. 
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Or  tempestosa  freme. 

BTEOGLB 

Arde  d'Edipo 
L'imprecata  vendetta:  in  sogno  apparvi 
Ombra  tremenda  e  vera,  e  a  noi  divis 
Il  paterno  retaggio. 

CORO 

Odi  le  donne, 
Benché  non  l'ami,  o  re. 

ETEOCLB 

Che  far?  si  d 
Tosto  si  dica. 

CORO 

Il  pie  di  qua  non  movi 
Alla  settima  porta. 

ETEOCLE 

Onor  mi  chiama; 
Mal  trattenermi  speri. 

CORO 

Applaude  il  Nui 
Ai  fortunati  eventi,  e  senza  lode 
Mai  la  vittoria  fu. 

BTBOCLE 

Detti  sì  vili 
Non  ode  armato  re. 

CORO 

Tu  dunque  aneli 
Bever  fraterno  sangue? 

ETEOCLE 

Ei  del  mio  bn 
Piacccia  agli  Dei!  non  fuggirà  la  mor 
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Le  divine  minacce 

Vinse  d'amici  adulator  consiglio; 

E  generò  la  propria  morte,  Edipo, 

Il  parricida  Edipo:  ei  coli* incesto 

Quel  sacro  sen  che  lo  nutrì,  feconda; 

Per  lui  stirpe  di  sangue 

Nella  sua  germogliò  terra  natia. 

Miseri  sposi!  ahi  qual  furor  v'unial 

Ne  preme  un  mar  di  lutto: 

Mentre  un'onda  s'avvalla,  un'altra  so: 

Il  terzo,  oscuro,  formidabil  flutto 

Al  naviglio  che  fugge 

La  poppa  incalza,  entra,  flagella,  e  n 

AÌìi  la  città  fla  doma 

Co' regi  suoii  Fragil  riparo,  e  breve. 

All'assalite  porte 

Una  torre  fra  noi  stassi  e  la  morte. 

Già  l'imprecata,  antica 

Furia  sovrasta:  il  grave  odio  fraterno 

Sol  di  sangue  è  contento, 

E  stride  la  procella,  e  freme  il  vento. 

Se  il  tuo  gracil  naviglio. 
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Prospero  a  noi  nella  cittade:  Apollo, 
Che  del  settimo  dì  cura  le  sorti 
Rege  temuto,  ond' espiar  di  Lajo 
L'antico  errore,  al  suo  nipote  ha  tolta 
Or  la  settima  porta. 

CORO 

Oh  Deil  qual  nuov 
Sventura  avvenne  alla  cittade? 

NUNZIO 

É  salva. 
D*un  sangue  stesso  i  re  con  empie  mani 
Fra  lor  svenati  caddero. 

CORO 

Che  parli! 
Quai  re?  vaneggio  pel  timor. 

NUNZIO 

Fa  senno.. 
M*odi...  I  figli  d'Edippo... 

CORO 

Ahi  lassa?  io 
Profetessa  di  mali. 

NUNZIO 

Ambo,  mei  credi, 
Mordean  la  polve. 

CORO 

A  tal  son  giunti...  !  Ah 
Narra  l'acerbo  evento! 

NUNZIO 

Il  dissi:  entrami 
Dalla  fraterna  man  cadder  trafiitti. 

CORO 

Comune  ad  ambo  il  fato! 
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Scorre  d'entrambi. 

8BM1C.  n. 

Ahi  siete  alfin  pur  tro] 
Del  sangue  istesso  I 

SEMIC.   I. 

Ecco,  crudel  decise 
Tante  contese  il  peregrin  del  Ponto, 
Surto  dal  foco,  il  brando  acuto  ;  e  Marti 
Docile  ai  voti  del  furor  paterno^ 
I  retaggi  partì. 

8BMIC.   II. 

Miseri!  aveste 
Ogni  sventura  che  il  destin  prescrisse, 
E  alle  sepolte  spoglie  ampj  tesori 
Darà  Tabìsso. 

ANTIOONB 

0  d'infiniti  mali 
Case  feconde  I  di  vittoria  i  gridi 
L'Erinni  alzò,  poiché  fugata  e  spersa 
Fu  la  prole  d'Edippo.  j 

I8MBNI  i 

E  tu.  Fortuna,   / 
Presso  alle  soglie  ove  cadean  trafittii 
Tro£30  di  stragi  alzasti,  e  vinti  entritf 
Alfin  l'ira  ti  cadde.  | 

ANTIGONE  f 

Ahi  I  tu  ferito, 
0  misero,  feristi! 

IftMBNB 

E  tu,  trafitto 
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10  donna  a  voi  prometto  erger  la  tomba 
Nel  sen  celate  del  purpureo  manto 
Saprò  portarvi,  e  ricoprir  di  terra 

11  cenere  fraterno.  Ingegno  e  forza 
AlFuopo  avrò...  mei  credi. 

BANDITORE 

A  Tebe  in  ont 
Il  fai  :  tei  vieto, 

ANTIGONB 

Or  questa  legge  indarno 
A  me  ripeti. 

BANDITORE 

Se  f Uggia  perigli. 
Il  sai,  la  plebe  è  nel  furor  tremenda. 

ANTIGONE 

Incrudelisca,  uccida:  egli  insepolto 
Non  rimarrà. 

BANDITORE 

Tu  di  sepolcro  onori 
Uom  da  Tebe  aborrito, 

ANTIGONE 

I  Numi  avversi 
Assai  non  ebbe  ? 

BANDITORE 

Ei  gli  provò  nemici, 
AUor  che  Tebe  ne'  perigli  involse. 

ANTIGONE 

Oflfeso,  offese. 

BANDITORE 

Ma  d'un  sol  la  colpa 
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peccati  di  stile  perchè  men  gravi,  e  si  vedrà  quanto 
nello  squarcio  d'  Eschilo  riportato  nel  suo  Dialogo 
abbia  serbata  fedeltà  al  testo  il  sig.  Bellotti.  Qui 
si  rimarranno  le  mie  considerazioni,  perchè  non  vo- 
glio che  la  difesa  si  cangi  in  assalto. 

Prima  di  tutto,  reputo  necessario  di  riprodurre 
nella  mia  lettera  quei  due  brani  delle  traduzioni  dei 
Sette  a  Tebe,  sui  quali  a  V.  S.  è  piaciuto  d' isti- 
tuire il  paragone. 

BELLOTTI 

Eteoclfi  Oh  furente,  oh  dai  Numi  abbominala 
Nostra  d'Edipo  miseranda  schiatta! 
Ahi  !  compiuti  del  padre  i  voti  or  sono.  — 
Ma  né  sclamar,  né  lamentar  conviene, 
Sicché  da  ciò  nel  popolo  non  sorga 
Più  grave  lutto.  A  Polinice  io  dico: 
Vedrem  fra  poco  il  figuralo  emblema 
Che  gli  varrà  :  se  la  dorata  scritta 
Ridondante  d'insania  in  sullo  scudo, 
Ricondurrallo  in  Tebe.  Avvenir  forse 
Ciò  potria,  se  la  figlia  alma  di  Giove, 
La  vergine  Giustizia  a  lui  reggesse 
L'opre  e  i  consigli  ;  ma  de' guardi  suoi 
Giustizia  mai  non  lo  degnò,  nò  quando 
Uscia  dal  buio  del  materno  grembo, 
Né  infante  ancor,  né  a  pubertà  venuto. 
Né  poi  che  il  mento  ombrò  di  pelo;  ed  ora 

^^^r  veduti.  Per  voi  vengono  in  onore  certi  miseri  studi  che 

doloro  che  si  vuole  ritenere  in  perpetua  infanzia  sì  permettono , 

^^e  i  balocchi  ai  fanciulli.  La  sventura,  che  suol  placare  gli 

^tuini  generosi,  vi  rende  crudeli  :  innalzate  sempre  la  bandiera 

^Ua  vostra  riputazione  sull'altrui  ruine,  andate  dietro  alla  forza 

^^e  l'iena  al  leone,  cioè  per  divorarne  gli  avanzi  :  né  mai  ar- 

^^ite  di  gettar  la  pietra  della  maledizione  sopra  la  testa  dei 

Miseri  caduti.  — 


NIGGOLmi 

Eteocle  Orror  dei  Numi, 

Piena  dell'ira  d'uno  Dio,  di  pianto 
E  d'ogni  pianto  degna,  e  mia  pur  troppo 
D'Edipo  stirpe  1  ecco  i  paterni  voti 
Compiersi  io  veggo  !  Ah  non  si  gema,  e  sorga 
Lullo  maggior.  Con  Polinice  io  parlo. 
Che  cosi  ben  si  noma  :  A  che  ti  giova 
Vedrem  fra  breve  la  fastosa  insegna, 
E  se  l'aurate  lettre,  onde  lo  scudo 
Adorni,  te  ricondurranno  a  Tebe, 
Te  cui  superba  febbre  arde  le  vene. 
Forse  avverria,  se  tu,  figlia  di  Giove, 
0  vergine  Giustizia,  il  core,  il  braccio 
A  lui  guidassi:  ma  la  Dea,  né  quando 
Le  tenebre  ei  fuggi  del  sen  materno, 
0  fu  nutrito  infante,  o  del  novello 
Fiore  gli  ornava  gioventù  le  gote, 
0  folto  onor  gli  s'adunò  sul  mento. 
Giammai  la  Diva  l'onorò  d'un  guardo. 
Or  che  la  patria  offende,  a  lui  dappresso 
Io  crederò  Giustizia:  ahi  mal  sarebbe 
Cosi  nomata,  ove  porgesse  aita 
A  chi  tutfosa.  Io  per  sua  colpa  audace. 
Alla  battaglia  volo  :  io  stargli  a  fronte 
(Chi  meglio  il  può?)  solo  azzuffarmi  io  deggio 
Re  contro  re,  contro  «:erman  germano. 
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lell»  ncMiira  letteratora  per  le  sue  yersioni   dal 

fife  mooame  nessuno  può  esser  giudice  in  causa 
ai^tterò  ci»  di  ciò  dian  sentenza  (ove 
fiaccia  ad  essi  volgere  la  lor  mente  al  mio 
ìftToro)  quei  pochi  generosi,  che  neU*  esami- 
pi  merito  delle  opere  letterarie  non  badan  punto 
sia  di  Milano  o  di  Firenze,  ma  in  sif- 
esame  recano,  per  servirmi   delle  firasi'd'un 
jpoeta,  orecchio  pacato,  mente  arguta,  cor  gen- 
^  Tracemente  italiano. 
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éredo  p^  questo,  come  il  buon*  Timete,  ch'egli  abbia 
eoa  tastai  éifteadadifecfarione,  e  con  tale  eplen- 
.che  Sofi)cle  eteeeo  non  ayrebbefomepo- 
■  ^ffk  in  là  se  egli  aTeese  scritto  nella  kioetra  lingua. 
;>mo,  addio  Alfieri,  addio  Monti:  l'Italia  ba  final- 
torme  p^  lo  stile  tragioo.  Péuùmim  gema  m»- 
r;  la  modestia  del  sig.  Bellotti  dee  sdegmrd 
I  ebe  per  essere  soverchia,  divien  simile  ad  ingiuria. 
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mo  in  un  Ck)ro  nel  quale  la  forza  dalle  grazie 
>n  si  scompagna.  Campeggia  in  questa  scena  l'idea 
una  potenza  fatale,  che  punisce  le  gioie  colpevoli 

la  profanazione  della  morale:  questo  è  il  concetto 
ade  tutta  la  Tragedia  s^informa.  Menelao  ed  Aga- 
lennone  mal  col  sangue  d*  Ifigenia  e  con  quello 
ei  più  prodi  fra  i  Greci  a  privato  oltraggio  otten- 
ere vendetta:  il  pubblico  sdegno  gravita  su  di  essi, 

sotto  questo  gran  peso  vacillano  e  cadranno.  Il 
loro  principia  a  dubitar  di  quella  notizia,  la  quale 
enchò  lieta  non  generò  nell'animo  di  esso  che  me- 
\i  pensieri,  e  si  pente  di  aver  prestato  fede  a  in- 
izj  fallaci,  a  parole  di  donna  credula  ed  ingannata, 
la  ogni  incertezza  è  omai  per  cessare.  Clitenne- 
tra  ritorna,  ed  annunzia  la  rapida  venuta  delFa- 
aldo  che  confermerà  quanto  ella  disse ,  e  non  fu 
reduta.  É  qui  da  notcursi  come  l'araldo  giunge  die- 
ro  al  segnale  delle  fiamme,  ed  è  seguitato  dall'ap- 
^r  di  Agamennone,  con  poco  più  che  due  Cori 
ramezzo;  il  che  sembra  un'infrazione  della  regola 
lell'unità  del  tempo,  violata  siccome  lo  è  dopo  quella 
lei  luogo  nelle  Eumenidi,  dove  la  Scena  muta  da 
Delfo  ad  Atene.  Ciò  basti  accennare,  considerando 
ciulladimeno  che  i  sommi  ingegni  non  rompono 
tin  antica  regola  senza  una  gran  ragione,  ond'è  forza 
lodare  la  fortunata  audacia  di  queste  loro  colpe. 
Quindi  è  che  lo  Schlegel  sapientemente  avvertì  come 
Hlschilo  usasse  qui  la  sua  potenza  soprannaturale, 
facendo  volare  verso  il  terribile  scopo  del  Dramma 
l*ore  nel  lor  cammino  non  abbastanza  veloci.  Tal- 
tibio,  araldo,  fin  dal  suo  ingresso    sulla  scena  sa- 
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"^  della  più  vile  debolezza?  Se  il  Poeta  è  costretto 
»  a  dipingerci  azioni  atroci,  non  bisogna  in  verun 
»  modo  eh'  egli  procuri  di  palliarne  o  mitigarne 
»  l'orrore.  »  Lasciando  su  queste  considerazioni 
3ello  Schlegel  libero  il  giudizio  ai  lettori,  osserverò 
ch'Eschilo  per  temperar  l'impressione  dolorosa  che 
lascerebbe  1'  uccisione  di  Agamennone ,  non  sola- 
mente ridestò  la  memoria  del  sacrifizio  d' Ifigenia 
3nd'egli  divenne  reo,  ma  con  mirabile  artifizio  in- 
tendendo a  ricordar  la  fatale  concatenazione  dei 
delitti,  pose  sulla  bocca  di  Clitennestra,  alla  quale 
il  Coro  rimprovera  il  suo  misfatto,  queste  parole  : 

Gridi  :  Questa  opra  è  tua  :  ma  dir  non  devi 

Che  allora  io  fui  d'Agamennon  la  moglie  : 

Nelle  funeste  soglie 

Un'ombra  entrò  che  le  mie  forme  avea; 

Io  qual  parea  non  era,  e  sembro  rea. 

Era  il  demone  antico 

D'Atreo,  ecc. 

Di  queste  scuse  il  Coro,  che  il  dolore  rende  ar- 
dito, non  si  appaga,  e  l'impudica  che  dapprima  af- 
fermò d'aver  vendicate  la  natura  e  l'imeneo  oltrag- 
giati, a  ripararsi  va  sfacciatamente  sotto  lo  scudo 
del  figlio  di  Tieste,  pubblicando  in  tal  modo,  senza 
ch'ella  ne  sia  consapevole,  la  causa  vera  del  de- 
litto, l'adulterio  con  Egisto.  Il  quale  a  mirar  viene 
il  cadavere  del  figlio  di  Atreo,  e  codardamente  scel- 
lerato dimanda  la  sua  parte  in  una  colpa  tramata 
in  mezzo  alle  tenebre,  e  per  Y  altrui  braccio  ese- 
guita, e  alle  maledizioni  e  ai  dispregi  onde  il  Coro 


lettere  bramano  vedme  neate 

jl^é^  liDgoa  iaiie  le  tttB^fè^  dm 

),  4^1  jrioì  poèta  d^^a^ 

ihBlla  mia  ^tr^^  ,  io 

9;  corrotto»  Bon  &^o  adesso  d| 

jPOT  i^eiiire  cbì  mio  illustre  e  di* 

d*Ì9Ì^g&p  ;  ma  yolexido  i^  pirimo 

iifóll^operef  mi^  *.  4i>l<^rrere  b* 

|Qlie  jass^  fra  U  teatro  dei 

ip^o^^      |u)  voluto  aeryiini^^ 

^tr^i^^^  (la 

èooie  di 

BEia  oo}^ 


'% 


P#s 


'Ufi  Qqc^n: 


^*?r 


5n;ir 


^t: 


.■..-':-"l' 


V^Vr  ;^-* 


ss'j:; 


?^   '^-- :^^>^è; 


mixM^:^ 


AGAMENNONE. 
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PBRSOliAGGI. 


UN  OSSBRVATORB. 

CORO  DI  ScNioiu  Aiiam. 

CUTENNBSTRA. 

TALTIBIO  Araldo. 

AGAMBNNONB. 

CASSANDRA. 

BGffiTO. 


ti    IhH 


'^^à^ 


ìà^ì^^tmà^^ 


Scena  ^  Piazza  d '  Argo  innanzi  la  Reggia. 


■/  '  Wf  :    ,  s. 


lì'ìi     ' 


yi)l 


1 1 


:  .(  ! 


SCENA  L     j    , 

ìm  OBBÉKtMiio'iéB  t>Ì  inri  rìàmrèà,  dblijl  imifùL. 

Pmm  i^  affiuoinf  io\cliieggo,  e  fine.à.W 
veniatii  nofuL  E  ornai  ntolto  on  anna 
~   I  Afndi  sane  cas^  eccaiM     ,  ^ 


mi. Amai  sane  case  eccelse     ,^ 
pai  Téitto .  e  CQnteiimrai  degli  ^iìtn 
m  <^^  e  1  que  8a1I?efra   . 

i  njtke  ,fita«oiii  a^^ r'^l'";, 


Idi  re  delle  stagioni  alterna ,,     ., 
SB  «Meiida,  qual, segnai  di  ftce,  , 

SlÉilto  il  oor  (ti  questa  donna  io  spero 
ftfoeéi  Itf^^il^qiiel  giorno 
ìm  let^,,,!0^de  balzar  m*ò  Ibrza, 
ìlignan  le  mg»èe,  9  mai  da'io^i 

Rigiri -flMt  è,^§glfSliii\i^ff^fìiiffiii  giqtnoO 


.««# 


m 


Deh  salve,  o  ùm 
Qìorm  oondaci;  e 
Il  tuo  splendor 
Or  via,  si  voli  aia 
Novella  a  te»  B^om 
Dalle  sue  uòmeji 
Con  lieto  Pdc».  M 

Innanzi  ai  cchtì 
Per  meud* 


ElPilftfMT^ 


Dall'animoso  petto,  wt;  <  :  : .,  .^  i  / 
Ch'ira  e, 4Q)(Gfl>rìsi8«Tft,i  .  ;  .  .t  :; 

Feiooa  «n  grido  «t^biaUv  41. fa^ra,,,  :t 
Copfi»  «Mi,.4i  :f»4lAQf  griÀigi^  i^ 

ErqMintepiO  Ji9  capi;%m  lUlay^i  ,  ,  /j 
I  noailiP^^^gM.  «à^  dfis^  j\,,(< 
Le  nift  yaoe  &tichey,f)i  :«ai»^bpf)Qi  .i  (; 
Coiì^  doloroao  itrido  ,; n  ;,  ;  ,  Te  njv„<  / 
Salto ^$lAl^  ilkif^BlVRM)  Jéi9f    .  (iu>aa  ; 

Tofti  «a*  alfln:  ral  i«|iAff^iiff8Wal8i>i)  A 

l)i^;pe>»CBiUMle,»udÌWWIpW»^aì4o  ii  :4 
OriLligli' d'Atreo  .or^#inf  bu  oJa&bù  0 
C^Kt!»^P^9dftafttrì»i  jTrmmij^  JiiM#<  la 
Ei J|f»|g|qpQifà  per  Ualff^^.tlSs^pAa  i<l  3 

£ak  MlQM|ft'PQffÌlt}->ij:qni;  oh^a  é  ttìii^a  i(i 

TiMpM'iste  al  prìuMiiiittiitP  #fi||^t^ 
Quii AtfKiKrtffi. j<iiinBiinÌlBiil  "Biào^Ai 

#EMom,  eiii  fre^giMaó  ,i|flpi»to 


•->^^?ì^ 


■ii-^*5LÌ«.\Arftr;!&li^:\-;  :/:'a^ 


À  segnar  |fj 
Fantasma 


^^-^'i  tti^ii? 


I  JkjfÌMi  ocilekwr  mi  Itm 

GSie  dalki  pailm  terra  ;       ^ 

MoTeaao  a  &usta  guerra,;  .;  •   y    i, 

L'oste  vendicatrice:'  ri     ' 

TQttoriiBi'ifpink.'ir^eaiitcì. :..«(.';>    ,  v^irv;-.; 

Quella  Màcm  Qhù  m  MmiémJfwmti 

B  al  poter  si  marita.  Il>d[e{l|io  la^Aan  . 

a^fa  Tachiva  gioieot^igwvridl»^)',   i,  i 
lbuidasti,,o:[aiigfJifaf»Qe»t'.<;  •  -  .■     diA 

I4  4fià,mi4iiii  atolri.#4^  i^>mmh:&rA: 

^IPfvero  dei  daci«.]9i<MM<i  loeam   rx)a9l/[ 

1^'  otnrso  estremo  dai  rapad  artigli 
Bel  Mmiiie  minìshSioi^roiio  il  seno, 
T^  mao  a  divoimryi  i  figlia    • 


«etto  ooBoél»'"^  ■^i<I,mr  f4 
>  Boi.  >iiia  l^asta^^  tWÉtd^^''' 

aidt  U  oicifo«|  aboeH 

hl  p.  n.  14 


Sr 


m 


Lo  posnedo  'éotAii' 
Tempo  Terrà  clÉ^^ 
Di  Priamàla 
Colle  tarrKe  lÉÉurf^ 
n  popol  ilio  1iìiÌP#«l 
Violensa  di  filò' 
TAspetSMkf 

La 

Alla  oiMta 

GaMdi 

Ddla^ 


80014,  n.  IQ7 

Le,jgr«oV  ii%TÌ,.e;ooii  d^sip  ferpoo: 
j^Q^  ìofif^  ooAt  che  sii^  OQjnpito    , 
Quel  racrhlzio  che  non  ha  convito; 
Axij^^ai  liti 

Sa<SF^o  crudele,  onde  si  8<^g]|e 
D'ogm  iìmQi^  l».  moglie 
Yerao  il  marito,  e  dell'uccisa  figlia 
1^  la  TÌnce  pietà,  die  della  casa 
Ciurtode  insidiosa  ella  vi  resta 
|§(g  tl^^     a  qM  tona:  ivi  lo  aspdttft 
li^DMO^  sdegno  che  otterrà  Vendetti.  — 
eyenti 


le  sórti  profètÒ^ 
lMQi''%iiile  volanti,  e  I 

faneste.    '^ 

concento  '^      ! 


SiffliPS  L 


'I 


U  qaalimqiàé  dt  Ma/ eod  rifiTOdo, 
1»  jpwto  ò  a  lai  di  ^fimtkaiimmt^ 


«fàMiil. 


lò^ 


CM  délja  !iyfiU5Ì»  JL^.y^^        . 
Spiran  confrarj,  e  im{»pyppf|»p^sgji  j^ 
Dell'agitata  nave    ,,    .  ,.^:      .,!,v  '  '*;! 
Nelle  fojii.^^fi^Qtì, 

Dì  qua  di  là  pei  lidi 

Sospingono  lo  sciame 

Del  neghittoso  popolo  disperso, 

£  mai  posa  noni  (trova  ^«Dror  diverso,  ti/ 

Unove  e  lunghe  dimoferi/        ;/Hr;->   .»/ 

S^(ni|y;ean  di  Grecia  il  iftmvi;    in       > 

(^ando  un  limedìo  (pii  j&i^ 

00^tnM^  lÉKOde  ohm.;,.,  ^'ii;^t^  aJ4f);  A 
ii^^k^Q  soettri ,  #^iimpre^ wot>dbBilò 

^^  itfilQiifdv  itila  oaovouM 
»  >-9l^l8  ^léaei  aI  'A 

i7 
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110  AGAMENNONE. 

Ove  dolor  non  è?  come  potrei 
Abbandonar  Tarmata,  e  romper  fede 
Ai  collegati  mieil  Giustizia  è  questo 
Desio  crudel  di  sacrifizio  orrendo 
Nei  popoli  frementi, 
Che  r  impeto  dei  venti 
Allora  tacerà  nel  mar  placato: 
Ahi  nel  virgineo  sangue  è  d'Ilio  il  fato! 

Strofb  IV. 

Ma  poi  che  il  regio  collo 

Necessitade  avvinse 

Col  nodo  prepotente, 

Empio,  atroce,  profano 

Pensier  spirò  nella  cangiata  mente. 

Tardi  conobbe  che  il  mortale  è  pronto 

A  tutto  osar,  quando  il  suo  petto  invade 

Una  misera  insania,  e  lo  sospinge, 

Siccome  un  fato  invitto. 

L'audacia,  figlia  del  primier  delitto. 

Esser  però  sostenne 

Uccisor  della  figlia 

Il  padre,  e  farla  per  le  greche  antenne, 

Che  di  rapita  donna 

Muovono  alla  vendetta,  ostia  solenne. 

E  la  tenera  etade,  e  preghi,  e  voci 

Della  regal  fanciulla. 

Che  padre,  padre  chiama,  ebbero  a  nulla. 

Vaghi  di  guerra  i  principi  feroci. 


8CBNA   IL  111 

Antistrofb  IV. 

Compita  la  preghiera, 

Il  genitore  ai  sacerdoti  impose 

Sollevar  dalla  terra. 

Ove  giacea  nei  pepli  avvolta,  e  prona 

Con  tutto  il  peso  della  sua  persona, 

La  desolata,  e  porla 

Qual  vittima  sull'ara,  e  del  suo  vago 

Labbro  farsi  custode,  e  un  muto  freno 

Chiuder  con  violenti 

Ritegni  il  varco  ai  paventati  accenti. 

Dall'una  e  l'altra  gota 

Scendeano  al  suol  le  crocee  bende,  e  ognuno 

Dei  carnefici  suoi  feri  cogli  occhi 

Che  mandan  strali  onde  pietà  si  desta. 

E  bella  allor  parca 

Come  un' immago,  e  favellar  volea 

Che  intatta  verginella 

Colla  sua  pura  voce, 

Se  di  largo  convito 

Dentro  i  paterni  tetti 

Onorava  l'Atride  i  prodi  amici. 

Cantar  solca  del  padre  i  dì  felici. 

Antistrofb  V. 

Quel  che  avverrà  s'ignora. 

Né  dirlo  io  posso:  di  Calcante  l'arte 

Non  fia  vana:  ma  tardi 

Chi  male  oprò  dalla  giustizia  impara 

Il  tremendo  avvenir  che  gli  prepara. 


Presidio  solo 
ChéWsCi^  Uftafi 


[n  poter  degli  Argim. 

Jpl  che  mi  narri? 
^€itttipefdla,  a  cui  la  fede  io  nego, 
!lii  sfugge.  •  / 

CLITBHIIBSTRA 

'Troia  è  degli  Argivi:  il  dico 
apertamente.  "  '        V 

OiMt©  . 

Ohi  gioia  in  òor  pi  aorge/ 
Ohe  oUaina  ài  pianto.       ' 

CLmpntatTBA  ( 

Anche  il  >1;ttO  «^o  aècdéa 
n  benigno  volare;    '  ^  1  :    a 

-^-,K>    ^^.'  -' ':<^COgÉO  ''     .fA\    iMt;.    •--••f   t* 

\^::    •  •>/- ^>i*ldk«galil^^ioérta*o4 

SiMMft  mf  jiga— il  il»  Bqiifbi  -^'M^r^iv  /.( 

il    ^•'-      ^      •  ifcui  r    M^lUlf  j      Mf^»:.*fil50   'ili 
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..*£i.;- 


^.'^^ 


i 


Snirida  alzò:  dàU' 
Lampa  succede 

Al  moBte  £i|||i« 

Giunse  dall' Ile,  « 

Poscia 

Corre,  yol^.mÈ^ 

Ato,  elle  » 

Poifd^kl 

La  Tìaiiici 

In  oaU^M 

Rifulse  a(|li 

Empi^ 

Né  '"  " 

n  chiaror  detla 

L'EnrjfQ 

Del 


*^#-^% 


Che  ravviso  diffoDde  -*        -     -i     ^ 

Più  lungi  allor:  qu^teipoÉmitd  lainiMi  ( 
Mai  noQ  s'oscura,  e  delHAmpo.ilrfpiano 
Come  nitida  luna  eSa^  trapassa, 
E  va  daÉÉptdo  «al  Citerone  in  vetta 
Dei  hoéoif^hgnné     :  ^  ^  il 

Il  segnai  che  s*affreiilar  ixk  s«o  ^òmubìdoI 
Qui^'là  (ifidaMa^aoceee-  ■^'r:  rv....)  '[ 
Lai^o-splendent»  ^aama^, 
Qht  idill'aiirainaggicare  >erfc»  dlNtanto^t  :  ì 
Che  saliva  il  ohiaroM  >  :  >  >  !  i  -  •>  t  r 
Dal  Oorgopide  lago  att^B0i|ilairtii^  i  .  i 
Ad  eflHÉHriiMi6i4pi  lOoaanMiei  tlMdii  i  >/: 
0eno  n<m  »^tÌ0Ci^j^ini«i  adÉpendAr^A 
Delle  fiamme  la  nipidn  irisrtwlfc  nn  J 
Uft'ndomita  fmar^actìtad^armiÉMir 

lolita  Fotyi^k)  àtJÙmÈkit^ùèm^   ^^lor: 
6ti»  il  SMilÉM^dMfii'llirià^jdbmf^ 
H^il  imiieirte  splearior^'iAÉferifM  hÈt^^ 
0SmmM  monte  ArieÉeoieit-iipwsisaii^^ 

.Hi  fAH  melite  apleoétaiv^tv  ^f  fK^iift^i^ 

c^loo  o'fodiJ  non  II 


lit^aJ'' 


.^^.^v^i^^i:.^. 


•;^ì 


:  0^'' 


E  poscia  io  mi 

Un  discorde  di 

Di  Tintati  ijgirtt 

NeUarAMÉtt: 

L'uao  éemmàf 

Aenct^cip 

SoatiiÉéolàltfì 

Sorge 

Coi 

Qamm 

Ohò  frftieUi. 
PiangoB  1» 

E  la  ttoef» 
Il  non  IUmmi 
Va  nella  miii 
La 
E 


Ài  -Tinùtor»,  «b»  Aciisa  Jeg^  a2o«iia.|  ul 
Le  oasit'ilBigQmiMgé  <i>vft  UigaUAiiforAwtti; 
Sotto  l'aperto  «telo 
Non  più  rugiada  é  gelo 
Paò  misero  seatìf^tiioai  .interrotti    <>    ;i 
BJpoé»Mviià<|DeUe(  .É^nquiiUa  ùoitìt,  ,      '  > 
Ma  se  tiritÌKBÉc«ttétteieft:ai> isolai'   tO 
Del  jin8l»'.ili(»!«a«Mi^  «4'  smbkì  t^o^  i 
Bwllntiè(#.^d»il»riii»tat%  sorte      t  ^  ,i  / 
Soffin{!|i«li»:vitMiide,    :,^;r  .  it.    i>:   .1 
E  quei  che  ad<i«K> •  preod»;     >   .i    li  ihO 
Rimftn#t4l|De«^ }  m»  iie^08t^:«i;^^%y ,  if) 
Tanta  «Hifjewtei.  tviidit^jdi.predbtf.iì<Hjq() 
Qiéiè^ ilpiilg»»  f»pir.eiòiji»hi»>M>i|  linaio 
A  j|if|[pli^i49ldi*i^^liei <  .tM|(iiut  [t>l*  tunii'i 
Ritorno  che  bramò  langa  sp^nnza 
Qt  <Mlo  stadio  ikli^lkde  avanza. 
Ali»  «MMl88(SÌfii  fifainb»)  1-4  'ifOilù  (fOio'J 
i^mofwto  jjtjMìl  «JieptiiintMÌuir  I 

j(Ìli9  jil^  maliiftabii  Mii  pbri*ii^t«slHisti 
>l  |MI|ÌM»'^QMnu&lfif6a«M>  afertM 
n>iÌ|Ìiiii«1>paqdbgiAiAyi(i|^^ 

la  dils  uumiT  MI 


'^r^^-v..-.^  -  ---. 


118  AOAMBNNONJB. 

In  poter  nostro  la  città  nemica/ 
Premio  non  vile  a  si  lunga  fatica. 

CORO. 

Re  Giove,  e  notte  amica 
Che  prepari  trofei,  qual  ampia  rete 
Or  voi  gittaste  suirtliacbe  mm*al 
Tutte  le  avvolge,  e  per  età  nessuna 
Non  ha  varco  onde  uscir  si  possa  fuore 
La  rete  del  servaggio  e  del  dolore. 
Quindi  io  t'adoro,  o  sommo 
Giove  ospitai ,  che  Paride  punisti. 
Opportuno  e  sicuro  a  giusta  pena 
Stette  Farce  di  Dio,  né  giunse  il  telo 
Prima  del  tempo,  o  si  perde  nel  cielo. 

Strofe  I. 

Come  Giove  ferisca,  a  noi  potranno 

1  Troiani  ridir:  l'alto  disegno 

B  il  fin  dell'opra  investigar  mi  lioe. 

Negava  alcun  che  i  Numi 

Degnin  curar  dell'uomo,  ov*^  calpeali 

L'inviolabil,  santo  al  par  d'un  tempio, 

Onor  di  leggi:  è  chi  lo  dice  uà  eai|»0:; 

Per  gli  Dei  manifesto 

Dei  Troiani  alla  stirpe:  we  di  guen»     / 

Ognun  spirò  con  ingiustizia  audaos,       i 

E  senza  cura  akuna  ^ 

Nella  superbia  della  sua  fortuna.  i 

Sia  pago  d'innocente  i 


iMNMil»-'  Itti 

RioobMiÉ  JliM|^t'«  «lu'06l*piè  mpertio 
Oftloa,  wiMmtìMiÈH  il  ia»  tiwieiilé  >llÉte. 
Non  d  soampo  rioohessa:  ^U  «Hgpaiw.   ' 

:  '.(hi     -    i,    ■  ■'■  i'>  i  ■     i-  •.'       ì  •       ,>'    .'    1  ''i  ;;■  '■  ■ 

La  balAóun  infelice,        -        ' 

Lo  sforza,  e  poscia  of(trf  t4iitòdk)  è  Vatlfòt 
SpIenAi^'tiit'ÒnM^tacià;  è  itifd'  t^Wsaiéà'^ 
N«l  fililo,  a  cai  segaaoér  8  Hr  ilTétttiiilà;. '' 
m^IddA'mièaè'      ""■•■•    '    '     ■''"•'^'' 

Von'àti  mkoTé  ^^ai^ni^'tfèàtl: 
OmI.  tloltrf»ÌÉtóitì«»^^'  ^"'.  '"•■--■■'■^'  •'•■' 

'-•«lftir^gàa^«iÉK'itóérà'iii*««oife:'*^  ='  ■ 

I JMM  «aoi;  itttt'WiiÉKi^^fAilf!^ 
iiàfir  ^'ÌIÉ^/^idri^^aif '^^ 

mpM^^UlHV  01  TeuuO 

I^IMiil'^^  lìMisia,  a  gli  ra0  la  mpglio. 

teligli' f^ -ifi^JNM»^      4)^tót- ^tfii}  ii:  1 

^0  sniiST  or  Tiiifi 


•-ffit^^'^ 


■MBtii  itili  -jliiÉiìrffi' 
iwr  w  www  I» 


mi 

In  ddioMii  fltiir 
Scogliea  oorì  dm 
Oh  reggia,  nbv 
Oh  nel  iredo^a 
Dolci  mi 

Runpogoarla 
Chò  crebto  in  kik 


w^  ::..... 


Solitndme,  Ipttf^f  t^i.  pturente 
IM  chi  ad  Ilio  moveva' "ba  mesto  il  cuore, 
^SbÉntte  «ÉMosae, ngaà^ ildiddn^  j :       ' i 

Ben  ìm4èneMaiéoii^otf»-,'-'^i.y.' ■  >  '..'.'ìu't^ 
Quanto  perde:  iCftMfbBreliÉiliiiatt)*^!!  ^  ,.< , 
Or  di  l»lnntiriiatì»lQ  ,l 

Tornano  i  vaoti  iiibiafshitì>o*'>ìieì€iiwr,MÌP. 

Stb^f*  n. 
Vibra  dell'armi  i  fati  « .«  i^i^  j^NÀatii)  i  j 

lAìÉ§U0f>W(SltOi'k\^9*\^,  .4Ì1  ìKM8Ì)  ;Ì|tl»a  ii. > 

Dentro  Tame  capaek-.  . ,  <  ,ii  ;!,:;;, ijd 
QoeUo.(4tetaA>^&.togf)^i.,o  wi.u-;  !,:i 
In  p«iÉtoi<ittilÌa«iae,fiiiiMd^tv  i.^  ;i_,i.  i 
BìilÉI(iwffidfcmiio»i#yBito  kiinfa^..i,i7 

'HiiQftCI;  vi.  sorge. 4jd«i*t,v.  .4;,.  j;ii'.ii;J   io^ 

|>g»; i  iiÌiiriiliÌQaetiÌti»v<»^it  j&owdani.ù  ii 
.^lisii  liwatro  di  ga«iM«^ta4»MÉ»gii 

^MPII^ÌNNm  ^  lÈaki  iio((  Aìvi  r  ni  '1  sil^) 

|g|^f|p>4  detti  estr^l^  óììià  s>  o^di«j  t*/; 

'^  '   "    fiipe  nel  ooman  dolQRté 

aMiioiane  mora        , 

itWÉMi*/  i«n«n  mtmrfoO 

^'jgBWMWiiWWWÌI»>tt«tiiilÌÉiitÌt  lirio  «ildK 

«M 


-  ■  1 


w 


Pesa  il 
QtjeUo  che 

Tenebrose 


VI.  g^ 

Pei  nuovi  segni  deU»  Aa^ame^Q:  poioi»,^ 
Qmlf>T  gli  muti,  a»t^yentar  ù  reca. 
Ha  MNMBftiM^^ciullo  0  mente  cieca. 

Sotto  ÌM999Ì090/ÌO)pe|»W,   ii-l,v.    .n.T'c/' 

Idote  fortune  ceklbuar  conviene  : 

Ma  J»  gloria  <%  ^^|g^^ 

Di^  enoomjigdi  donna  è  un  vìi  remore , 

FiamfUoi^^iifiW^  .q^ioe,  #,,|^|^,  mort. 

,'«VJ;^.*«';     'tri;M     feti».!.     ...r.-Aliill     It.fli;    <* 

.6%m.  a  flia»|Ì|<i||fe|<il|t^)C>MtOÌl  o>>fi'tv   ,>i 

v'      4»^t^t    oio>-  6  .6s!H(n'<f-  "».tJ<>Tt';>/nl 

|ttA:^fli  oÌMi?rteftioi«iÉPiiiw.ii  ui  ih  oll-HoV» 

tQl«»,^%ìlil«rfnlM  Mi^tiMpU  u  v9vt«^ 
;FìOWIi|i«iiN1iiii.Hi»i  gKtiiià»  iìuìéIii8 
aìÌÌ<HÌ|ìi»ii  0MtMt»  ìammé^m  fi  H 


Wk 


Fogge  r  anima 
QaMtei  liete 

Contrari»  aortt 
Colga  egli  Msloiir 


c.-k: 
Reoa 


Che  r  esercito  intero  up  dì  vedeste 
D' Ai^  jWir^ffì,  ^^         diletto  albergo. 

Nel  nascer  sao  salata,  or,  se  giammai. 
Con  pcchio  Ueto,  a  ri^arda.r  Ti  p^ 
E  a  granae  òllore .  leicoòrre  il  re  cfié  iorna 
Dopo  si  luoffft  aJ^iza:  a  tutti  s  ^  yoi , 

Qoew  notte  #  ftigar  che  vi  ciflonda. 

'^Mni^  ìtffetto  salutar,  cpn^èM^  ^ 

OA  Troia  svelse  dalle  sue  radici  ' 
Gol  ferro  ohe  a  v«nid(eàa  ellbe  da  Giove. 
Or^  te'^t^s^'^  1^^^^  altari  e  templi, 
Bd  ìm  nm&ì  suolo  àÉcl^e  <^^  seme  ò  spento, 

^^INI^gfago  ad  Ilio  imposto,  or  qui  ritoma 
affiiiiier  degli  AtrMi,!^ 
VAn  ^MUiti  mofVIR^#  ha  la  terra 
WmmumiPé  jÉi  ^mtì^.  Non  si  vanti 

flMiiiijIiftjr.  jirft  ^diiiA    iMiiktiiitiijiihiiiÉiriMiiìl 
IMMNItf^l^^  li  fMffnat  il  fittili 

I  é«nor  delitto 


.-■^^-.a  .1-«-»"t»*:  '*'  -  .■•.i*'^is£.  ■ 


Ut  (XmWBso  (WBIBPq^ 


■  '■-•^■'■.■'  ^  '-  '.  Umi^-ìméoK 

or  .^illiiHi;  .f:i  «iQiiè  tatto  m  beìSriréiiÉa. 

HHÉiDR|pttfiDdl  «olduileu  fe  l»llÉÌBl»f  :  / 

Nei  iiM|w^'«t&tto^  «  i^fiide> •▼«■%»!>(  i 

B  in  ehm  ietti  rìpoiar  la^ÉiMiriHnii:)  otin  i 
I^Mieate,  a  vói  oacnr  potreil 
¥IHtHtt^4sàMmpà:Ì9S0M  piasto,  e  grave 

(aiW|tii |gli  ■#>aal»i>f»iB»i  nigiiÉi  llifBKto 

t\mmù  wmtiàtmé'magellàt 
itenk  UmI 


..  i- 


■  ^1 

,1  /  '^ 


^_  .■■•;•     '■'..        •  -  >jv-.  'i  V  •>     ,  .   ^  - 


128  AOAMENNON^E. 

Tanto  così,  che  riveder  la  luce 
Pur  n<m  han  cura.  Annoverar  che  giova 
Quei  che  perirò,  e  di  fortuna  avversa 
Colle  querele   addolorar  chi  vive? 
Molto  gioir  s' addice  a  noi  rimasi 
De  ir  esercito  argivo,  e  Tutil  vince 
Quando  il  bene  col  mal  si  contrappesi, 
E  dir  si  possa:  Ovunque  il  Sol  risplende, 
E  in  terra  e  in  mar,  corre  la  fama  a  volo 
Che  gloriosi  queste  spoglie  opioie. 
Ilio  espugnato,  hanno  gli  Argivi  appese 
Nei  tempii  degli  Dei,  che  Grecia  adora, 
A  più  antico  ornamento.  Or  chi  m'udia. 
Dia  lode,  ai  Numi  e  alla  città.  Colui 
Che  tanto  adempie,  avrà  favor  dai  Numi. 
Tutto  or  vi  dissi. 

OORO 

È  neiretà  canuta 
Vivida  brama  d' accertar  gli  eventi  ; 
Ma  cosi  vinto  dalle  tue  parole 
Son,  oh*  io  mi  arrendo.  Ciò  rileva  assai 
A  queste  case  e  a  Clitennestra  :  ed  io 
Pur  ne  son  lieto. 

CLITBNNESTRA  [ 

Io  della  gioia  il  grido^ 
Tosto  mandai ,  quando  il  notturno  foco  | 
Nunzio  primiero  a  palesar  qui  venne     J 
II  conquisto  di  Troia  e  la  mina.  j 

Pure  in  suon  di  rampogna  alcun  mi  4f 
Tu,  persuasa  dalle  faci  ardenti,  jj 


i 


Uio  distrattò  credi?  or  ben  si  mostra 
Quanto  al  cor  dsila  dowpa  è  proprio  alzarsi 
A  temeraria  gioia.  Errar  la  mente 
Gredeano  in  m^  per  questi  detti:  intanto 
Saorificava  ai  Nomi,  e  &tta  esempio 
Era  agli  altri  una  donna,  e  ognun  recava 
SttifjA  idiiMri  dft  Nàmi  un'odorata 
l^liapa  #N  restie  divorar  potMft. 
(%«^  più  d£ca  uopo  <Mm  hoi  lBa<  tuttQ 
Sajffò  dal  re:  pel  mio4|ppQsorte  augusto 
DiE^  aeflog^ènee  k  pnj^jup  m' affretto. 
Osme  li^dt  «  tba  nK^p'  il  Mi  pHi  bello, 
()iMÌÌ»^ìe  porte  dai  fidai»  albergo 
ài  mtàk»  disébkMle,  e  a^  rìnth«>    ' 
Qaei  che  4iA  oawpo  vtedtoKmtaHM      ' 
Bar  fitvare  dà  Numil  A.  lui  ita  ^mmA 
HmBsio,  «d  in  Arg»  «ìntomar  s'affretti 
S^^4iiiÌlòf;''eliii  là  «àk  consorte 
<M#Ìiicfcff»fctN»v«r&-|^el0.        r      ' 

iWI^  ^1^  lx«ùgno  al  «iiy ^ì#iéMi'' '^' 

e  aempm  uguale. 


SUi^if 


i^ 


i  v.j.'.i;?*^^*^'^* 
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SCENA  VI. 

TALTIBIO,  CORO. 

TALTIBIO 

A  questi  vanti 
Può,  qualora  sian  veri,  il  labbro  aprirsi 
Di  generosa  donna. 

CORO 

A  te  rispose 
Interrogata,  e  a  noi,  di  sue  parole 
Interpreti  migliori.  Or  dimmi,  araldo; 
Di  Menelao  che  fu?  reduce  e  salvo 
Il  diletto  signor  di  questa  terra 
Ritornerà  fra  noi? 

TALTIBIO 

Dove  un  amico 
Lungo  gioir  dalla  menzogna  avesse 
Pur  certamente,  io  non  direi  che  fosse 
Bello  il  mentir. 

CORO 

Oh  tu  narrar  ci  possa 
Fausti  e  veraci  eventi!  Ahi  mal  si  cela 
Quella  menzogna  a  cui  fa  guerra  il  vero. 

TALTIBIO 

Egli  disparve  dal  navile  acheo. 
Egli,  e  il  suo  legno:  io  non  mentisco. 

CORO 

Scioglier  fu  visto  dall'iliache  rive? 


L'ha  rapito  da  mf 

'  Nel  ifdgiio  hai  66lt(S 

Qoal  destrd  ìBtfóiero,  6  in  bréTi^ddtli  aotoenni 
LimgffìddlOT.  '"     ^   W     ful 

•  ni  :    t   -  :  Oht'ei -fosse  itotìntó^  Pi  ??itO, 
FaIlil^Ém!geà  tea  i  lla1Uga]lii^ >^       :.,  n'    • 

TantOi^Dol  i|i9:  che  a$sij9pr9)|,lp  {kis^ìi  / 
'1*^1^^  ^  ^9Ì«  di  qjQsuata  &'  naiw;^    ;  ^ 


CORO     .......   ,, .,     _    T 


.  .  ^      Udir  Tprrei 

Come  sopra  lesercito  marino; 
Per  lira  ;degn  eUéi  m  la  procella, 

--. j^/iifftot  T^^:   Il   ^')(:/'ir;    fifa    •  or!-;.-:ni>tir 


Accamulò  dolori^. 
DeU'ErìQiii  tt  F 


t:i«i 


Tnrborò  la  sua 
Quella  tempesta 
©oetit^i^ 
In  prìft 
Faeean  ool  di 

La  t60MMMift 
'km 

Àgitator 
Sparisco^: 


Beiu)hièr,{kQ|iiiiMnp  1^  nv«4eir  le  «balle, 
M<^<jcvi#<)4^i41  de^tiat  inedita  ogyaiofio  ; 
D«i  ipw  fl^pwfiagw  a&ticati  e  «pe^i    ,  > 
La  naoTa,  nibragft;  e  se  lUlm  4il<ffo 
iuBipor  :^i[et8e,  e|^|, eii<We  fMptioii,     > 
Chò  a|.,i4if!^  crediamo.  Ahaoq  sia/«^, 
B  who  }^fi^i^m  ritonti  il  pnfup  l         . 
*i^  lltiTaggio  4i  #oleianQ(>r  lo  o^ea,   « 
E  apiitt^/i^iV^dff»  pcv  piftà  di,£ltotfa:      ; 
Ghc^4f>/««ft  pMfpe  .tinniijjliiiy  y)a  yupl»^ 
^pMBe  ò  oh'ei  rieda  alle  sae  case.  Intanto 
Sf^^  ta  dòi  che' ^[ttattt<»' io  dissi  ò  vero. 


■wàp 

..4;;;;  .  ■    :    tHjS'    t    :>     i 


.1  . 


mliàmìh''-^  •*'■•  -"i:;'  •'■■''! 

^l'Àitiffiin^ÉKli^i^'io^lil^     "'^ 
'jèi«;'ii^i»^8néll''r^fi[;.''''  il 


38  a 


fA§mt 

Ddl  KUfwvrtK 

Bète' 
'^pifll  .«^sf-tì  afe» 

Ad  Bio  idTÒr  i^ 

AUeani» 

Ira  dfi 

A  OioVé 

Più  ohe 

FuM/ 

n 


m»»*^  ^ffw 


m 


Sf  non  IL  ' 

Con  sì  fanesto  affetto,   !     :   l 
Taiono  allera  un  tenerd  lione 
T0lia>di  poco  dal;  Butam^  ftetto,     .      ! 
G|tft*!9MiMU€ifcQ  iieU'etàrpi^  *(  j 

Delizia;  dai/ fSinoitdli  e  ài  foragli' ^eaìra/^v 
Sti( peonie  ilo/ pai^aletto      v     r     . ... 
Nelle  jfaratKiia  di  iattìy ;  e  ,mt  le i ifxm^     l 
Necessità  dii!€Ìbo^  àUw  Iratibb 
Tollftf]iftilìì»lr!YoIto,'  6  in  atto  ùmaito,: 
S(Mtvemente  al  nutritor  la  mano. 

AntWTibQfJi  ft 

ÌLÌMto^|iti»Àiii£tÉite;>^^j,  ,'W  ■■::  ■•^•.  iu.:.r  i 
B  fital^|iffiift^al)4hciiD%  QBilènitiillij»]/ 
^tà  gn^^  ^be  sbiteàyféb&rdoi^Mti  ;j 
Noli  ia^ìtato  appresta,  otiuf  noT:niitn-i.i! 


w^ 


u 


~  SCKNAc^ll»  vili. 

Quando  gktatA  mrà  irpra'  faiak;  : 

Sai»j$«lp-ieA'>mYÌ4to  :-:<-.  :<|  / 

I>80ip»  ceoti  ohe  >à  ftmestar  le  calte  I  ^ 
TrarF«>^jaìii0Ì^^  tmebd)»!  evènti  .  \' 
IJjia  fróle-^iinille  ;  aii  mia  parenti       .  ? f 

jOfifltpi^ii,  e  i  lami  i»^^ 


m 


é^jgmi^m^ 


•M.  i 


>:ì  .\ 


\iiiMg$  to0  \9ìmM^^9i^tòk 


vokn  ViA 


WP^hy/:.. 


1 


cX 


'!:) 


Mostra 
Sforsi  q1 
Ma  di  j^«m;)|] 

Chi.  a 
CoU>tfBBlfti» 


ffenyi  ffiL/ 
Bt^^  W^'imttìmm»  déHft  ;b««My'«.  tutti 
Donilo  ìtmtÈB  4iA  ma^al  ùAé^éÀmao  * 
WMoB  diitMi  «MI  wk  Hóiar  oonoMcte 
Pillio'fii  ttftfe  lftiipi8»iMigàl'iiifatat»i. 
C%0  •*filQ'QilM  àbe  MMivrera  #;ap||te8so, 
lA  Mtftiéraleto^  e  torse  tvìotàw  Or  titlta 
Avirolge  ik^nfea  k  «ittfiée  iiMiglM       \ 
Cba  proiit  idMbittt.  Ma  «Iella  mi  évmttoRa 
"^NóMiTle  ])rooeUe:  in&u)  al>  o^^ 
li»  pi9iié»lrt>f 48tti  BdftriboliofeB» 
lliiiWI'«iiMga<Ka^d«iité«  e  macive  jtei«be; 
Olil'ò  oheil^ Nomi M^ttmr  CMnMUiti  i 
•b^Mi  fatelo  ài  ^W;  -; 

>iMtÌbóV«a0Ìtator'#f«ìp4»trtr'-T/^)  0 


<9«Hir'«iu|'^- 


L*iii4(dBeiliì|  ini* -vita  i^loé"oho:^fiieM|f>'' 
Ad'IIis?drtava:  'Mnzaf  il  m»  oonÉflN-'  ^'- 
Seder iisi  ib<^li«  i»bbiand<uiiÉial^«f«da^  < •  <'  1 
finmóèi '^Irnàb,  éMrààoao  sriJMneviW^ molti 
HéIÀqcì  udìr^simétìiv'i^  «dtot  «(i»-ifl|ta(ÉM^I 
Or  ^m^iltnalKi^r  Faliroi  «  qtfii  \am^ 
Dolor  '^r  graìwispfartfaar  «Mapto.  A^iMie 
Quante  ferite'  ni  anottiunò^:  da;'  ftkm  '•'■    '.  - 
IMàMiMik)  toiptntgi  <feM/potPih|w  :<'      /: 
Obe  iMfeitttofiariU:  nia"|>aE«oB«'o'''j  ^t>'^ 
■PHl^r^alaiiMièosiófosiéi  avai^iògm^ -«olili! 
^gM  pinia  late'iqòirseiooniè'ili^ridò^  '1 
'^tótMr?iliMMRiie:v0eR0ik!aéooiido< >•>  ..i^ : f ':  '. ( 

IttropurtÉri  éifitaaiegeaiitahMglftv  /■  '"''-^ 
ife^  Utt  -i^KiilHKÌi&pms»idÉÌìdkJoiH>wu^^ 

iqiiiiliWiitf  itoéài  IP  .MiiiwiipiàMoaiiiÉillyiu'?  . 
èj||li«|lK^  V^tiW»l^  éi«lia>^aprpÌM»«M 

'■<l#-gMdiecéiAtya?a>«iÉte«fBMiirti<^ 
ii<4nMMlièiifiMMi»|lA 

M'v3 


Sulla  Tìa  del  imm^  f  Mto  ai  suoi  piedi 
La  pcMfMi  <i  ìleé^;  «  a  ^Mtte^iltte  <^  ' 
C^*d  non  sperava:,  odtt  onor  ritorni, 
"^CIm  J^a  C^ustìzia  il  riooi^liioja.  lo^  ìf^i  x 
Vm^mL  sonno.  aTr^^^ptspsii^  del  resio, 
JBvpcd  voler  dei  Numi  id  fin  presmtto 
Trane  io  si^id)  quanto  «onamM  ialt  iitej 

FliHM^'lieda,  io  ti  lasciai  custode 
Di^^iici  case,  e,  coàié  vieià  ri^eiéi)' ^  ' 
Di^  loa  l(mtanania,  hfd  titi  ia]^  '  ' 
iXfà  le  1^  parole, 
dalle  lodi  p^{»f  ipi  t^lSjfw    .^ 
Ospvim  (di'allnJI^  ;Àuu  ]P)^  non  devi 
giimlig  (^ tlMte.  ifl^  acdamanni  a  guisa 
Di  Mitro  die  suol  Gii^n>«;9yp,(ifiii|  kA 
*  '^'-    -^'  tàumm^^èeiÈoA  mìei  paoil 
ìà  vùt 
strati:  %s<fÉato'id>iliti!Mt^i 
^(tìesti    * 
iti  il  ftod* 
^eerorè^  Io  tim  iÉèteV'^% 


ce  »  -"  -jS:.-        *  '°^ 

.    „,  teslv  »g\' ^°'' 
Che  n»^  *"°     io.»»»»»'"        Nesson» 

■  ^;te  «  -0  t«-^:  ehe  t»i»^  -'*"" 

Se  tosse  x\         so.^^^^^^^.k  superbo 
X,a  porpora  ca^^^^^^^^,^^^^^^^ 

^atapogtve  bav  ^^Ì.^.-^^^^^,,  del  vdg- 

può  tno^^°-        cu^eiwi^'r^^  agente 

„  X  felice. 
Quelcbeivotv    ,«,«b.^^^»^^  ^-^  gara 

^0  della  g^ori*- 

«  nel  80t0«^<*  " 


_i 


Lite  ootaqt^  jla  viUoria  «stimi? 
sà ,  Jjè,,  M ,  jpi^Vì'  d'?*^  yìhto. 

Pigolio  ciò  brànfi,  aleùii  di  ttéHi^  «dettila 
Goa  iité  le  veer,  e  a  soaogliennf  ^  «fliretti 
Qaeitì'icialzarì  imd*haii  vestìgfio  ipìodi, 
Che  iii]^-pòttea'^éi  Nami  invidò  sgoàfék^ 
SéII^iéWì  aaU'idio  àHor  òh*io  «aldo      -^ 
idiiiÉèi  pt^ttrei  «iraitri  ^tà  Tttg^^ 
Pei^ÉÉ^'^li  averi  nel  paterno  oiétdlo' 
Gol  pie  struggendo  i  {nreziosi  arredi. 
Basti  di  dò:  qoflsta  «hraoiera  accogli 
OoK  animo  pietoso;  il  sommo  Giove 
ftamgnameniBfidf  lanll' r^jiCBiNia 
età  dolce  impera.  A  servii  giogo  il  collo 
l^an;  pi^  vdentièiiT'élla  mi  segue 
ilH  di  molte  riSten^J  e'|ltiMd  ém  ' 
i^ptr«ito  mi  fece.  A<4M«')«siMllÉ»'>'i>^<<i 

"     il    t'iUl    Iftà    U:.(7 

^iBÉrldariioIi»!!^. 


Qoil^  ai:  di 
ToL.  IH.  pi  IL 


ff^'m^^  I 


Cura 


PdDflhè  fiÉiìiiiiift 
Dell*     • 

Vien  sul  mo 


Il  canapo  gettato  «mnse  e  tÉane;. 

Allor  4te  in  Mdsa 

Ai  dttuii  )d'iliò  iatte  l'oste  acbea. 

AHTCMiOrtl  I. . 

Ed  iBJpàr  la  onreUgo,  ed  a  me  stano 
i|{|ei<ÌiBooe  <(|DÌ  IMO  <del  dtto  rìt(WQa 
JfKw'Miwa  >li|<à>,  «delFErilinì  11  (Mito 
Modula  in  quedlo  vere  iiMii  di  pianto. 
E  l'animo  impala  mi  ano  segréto 
Non  afflMètiere  la  IWto 
Ardk^'idMle '>if«fan»v  e  se  la  mente 
ÌÉÉlta  «Atttti  «ha  saran  oompitì , 
Non  per  vane  speiCkBze'ilitor  aoifirà. 
ÌStfÀU^moft  A  ^lànadòr  aggina. 
Qnello.^^  ^ 'ine'fvedièe 
L'^anima  afltttla  non  s'àweH  a^eno; 
San'idsft  4  mM  >  thhori:,  <in  pdrte  àlmetto. 

Pipr  rtunana  saKfté'  i  i 

Sborsi  non  fm'M  ixmi%  ^]0i  il^^^éigio. 

Ìi|f|itf^%iriir^to'  iihnmr  iiiiiiiiiìi  '  '-^ 

ilMii  tdérien  di9  dei  mortali  il  fato. 
||i|tìiiò  candii  iaBer'dritta  la  Tia, 
lliii^  a  MX^lio  ódato. 
'^ttpÉlilM^iK  BUM' 'itamene' 


s# 


W^.ià'ì^y 


\ 


iWm^.iifir 


.)l: 


m 


CLITENNEStfeà^  CÒRÒi  CASSANTÌÉÌÀ. 


BiitoBt3^jta  {olirei  (a^  iie<  QasHsandra^  io  ipucto) 
I»ii|ii0Bte^c^  ohe ixjLOQ' 800^  jWiiddi^  >T  I 
Poiché  Bioté.  volaa  obe  i  ia  >óoai{iiii  >  t 
ConuiQi^  sBmdfxéUiiald  imenàeifiefiaiidda/ 
BreMo^'Vll^arordoai^eatì^  disoei^  <  «  ;  ^. 
Onni^dd  ieocoMo^ìie  di  fastidir  ifuimrilòi  > 
Deponii^'&iamE  tp^e  jd')41omeiia.  il  affiglio! 

Gioghi iéftiwryiid.  QomÀ)  im  >pi6gliii(ai }] 
MocMffità  tremenda  aulMKk  isguddaJ  ^  i(><i 
Mi  dia  signor  ch*ablHlt  dovizie  antiche. 
(SEM  <»iB{^/n»ptea  della  fortuna 

WmÈjìMimmf^f^  eJ9^it)i|btpi^rT^!aÌli||Ì#iit9fnosci 

Offa  iW^^|t^|F1^fi*»jjft(jt°  p«M  'G 


te  le  coBS" 


ooM 


. -^iL^i 


9Gmhm 


1/ 


m 


'H-i  J 


SCENA  Xt'^ 


.'JistiUmi  fai,  che  vince  l'ira.  Ah  lascia. 
Misera,! iqae«k>t.aQ«BehiÀii  »  al  iiaojn>(i9ift|o, 
Neoesaità'ìlo'YueIft,  iltt^^fftiaiecezMi. .'    mi 

Oh  Nmni,  oh  Nomi,  ohrAfioUo^f  p\U)^l,lq k 

Oh  l^omil  oh  Ten^j[^|t,.^llo ,  oh  Apollol 

ai^wo  untume 


^Q^iaia  mina  9  giuda, 
i'^Jtra  volta  ano^ 


•  • 


tX) 


;=Ì^r^>àMìùà3-^MP:!M 


152  AGAMENNONE. 

Che  mi  perdi  e  mi  guidi,  ove  m'hai  tratto? 
A  qual  raai  casa? 

CORO 

Degli  Atridi:  il  sai, 
Seppur  r ignori,  ed  io  non  mento. 

CASSANDRA 

O  case, 

Abominio  dei  Numi,  e  consapevoli 
Di  molto  sangue  parricida,  e  crudi 
Lacci  di  morte,  d'un  eroe  macello, 
Ricettacol  di  san^^ue! 


'DE- 
CORO 


Al  par  di  veltro. 
Costei  sagace  investigar  mi  sembra 
Strage  che  troverà. 

CASSANDRA 

Lo  credo  a  questi 
Testimoni  di  sangue:  ancor  piangete 
Le  vostre  stragi,  o  figli,  e  quelle  carni, 
Che  apprestate  dal  foco  il  proprio  padre 
Divorò  sulla  mensa. 

CORO 

In  Argo  è  noto 
Che  gloria  hai  tu  dai  vaticinj,  e  spesso 
Noi  pur  r  udimmo  :  ma  trovar  chi  brama 
Profeta  di  sventure? 

CASSANDRA 

Ahi!  che  prepara 
In  queste  case?  alto  dolor  novello, 
Grave  agli  amici  irreparabil  danno.... 


acBxuL  xu 


m 


iè  VmiAl 


cxmo 


Quel  che  tu  predipi 
Ignoro;  il  resto  pi' è  palese,  e  tutta 
A]igo  lo  grida. 

ì:  r,  !  CASSAHDEA 

^  Ahi  sciagurata,  e  questo. 

Questo  tqi  £b^ì  !  tu  che  comune  i|  letto 
Hai  Q^  marito,  e  a  ristorarlo  intesa 
Sei  coi  li^yacril  a  questo  orrìhil  fine 
J^^mà  T^om  darò?  L'ora  s'apjpreésa 
Ih  oKt jB^'^enifia:  ambo  le  mani  inalza; 
Replica  i  colpi. 

'  OQRO 

Io  npn  compr^o;  e  qcmti 


milnn     Hi 


Aì^^che  'f^  yeggol 


femoi  '^,  ap^eseorabil  rete 
e  ili  qud  8«m|ii^^^^^^^^ 


81  piacni  OQUa  razza  miqua     , 

:  ifmaizi  un  ffridò 
m^^n(y^  ?T^<^.  Wim^'^i  > 


osile  puÉcsu 


M^^^^M^&Èi&kS 


m. 


dome  d'asta  si 
Colle  tenetii»  ÌHè 
Al  cadér-a^li' 


Rapida  la  ireai 


Olona 
♦         Pur  cpi 


8CUUU  XL  ISO 

Iti  pnogendàf  e  di  dolor  si  paiMt.   v 

0  felio^iiwigiiolo^,  a  to  gli  Dei 
YmIìIib! (Uipiume  iL  oorp^,  a  nepza  «fiumi 
Sv^dfllc»  ili  <itAi  tfiQipo  ooQoedcwb  la  inta^ 
Per  aiìiHfili  Urto  a  me  a*  asp^ 
Qqì  cader  trucidata. 

Oode  grins^m, 
Irrompeifitl}^  profatici  dolori  l 
Con  voce  io&iMta.  eMi  tormu:  ripioi»^    , 
Gli  cinti:  acuto  è  delle  note  il  auono. 
E  perchò  poni  in  una  via  divina 
Tennii^^  9Ì  Innesti  ?  ' 

OASiUNDRà 

/;*^  Òhnozzefohnotiè 
fatalit  oli  pat^  i 

SfMtondro  mio,  sulle  iiàté  HpùB  ibt'^gi 
misera  n8XM|tiÀ,  e  fa  iatttrità 

di  Oocito  é  £  Àc&eJE^  '  ' 


M;a 


#a  k)  scopo,  dfé  à  W'Élr'^«tt^ 
n  ooéf  dbe  un  ^«Ì|qìì^ 

non  uA 


■^.-ii 


tft«r» 


l 


DV 


^^^*       sparseti)  ^* 


tìi^>a- 


da??^ 


che 


etxe  Vg^' 


tool 


,ti\^erei 


oto 


ci.»»^''"'^  -  «et  ^e^° 


1V0"« 


eW» 


uotv  àee:  s^vn 
svioV©' 


Xef&^o  *\  8o\e.       ..sgra»^® 


nasce 


;09VV^ 


\)\  q^' 


^^^°j^^-^ 


CWe  ot*  f\^,  ftu^^° 


W  vos^^°     3  frette 
ce\\os°'^ 


già. 


Cotfve 

CVVo 
Co  Irv"--      .  nviesw  - 


^a 


Y  ottfte 


tv 


Vtav^ 


.tessei 
.tesse 


tto^*^  ^"  nnesto  ^^^„  ^oixcoTàe 


W^'^ 


B  qui  Como  rìmaxi  di  sangue  umano 
InéMrtÉlio  ondò  gli  oraieà  ardire: 
Con  augurio  infelice 
Messo  qui  venne,  e  le  cognate  Erinni 
Baiidiettan  seco,  e  circolar  tu  vedi  ' 
queir^lArrilHl  lioore 
Kel  nappo  avito  a  racMoppiar  furore, 
E  dall*  Emini  a  queste  reggia  affisse 
L'inno  si  canta  del  prtmier  delitto. 
Pur  con  viomda  eterna 
Nm  ryietutì  accenti 

IM  oK^  iitacohk^  dd  suo  frateik»ill#tte 
L^infttusto  nome  abominar  te^  ientL^  «^  i 
Errava,  o  come  arcitfro  ^ 

(kAgo^lM  segno,  e  ciò  ch'io  dissi  ò  yerof 
0  ion  vile  indovina  *  *        ; 

Che  liatie  airalt^/^Hd,  e  vende  fole 
^olfo^flt^tlki  iem]^  e  tristi? 
(Ciiart^^Àllfl  di  i|ue(rta  e^^  ^  ^     '> 

iéM  antichi  nelle  mie  parole,  <^'     ''^  ^ 
|Ki  giuar  tu  gli  pM. 

m  qnal  oompage  a^rei 

ben  è  <iMh  :bi,  nairita 
0m-^  mm'é  4oyè  liraon» 


•    ;^    ivi»--.- ..  ■ 


.ùiiìhh 
Predpito  a  ma 


il 

Ma  non 
Febo  coi^. 


iaemrtq 


E  ifr'^s ^'éì,  m  ^iiésto  fillio  <iii>^na. 


<ì;(i, 


w6hO' 


•'^«t'tealbrB  a  noi  ohe  ta  fàUn^  Il  «v^ro. 

Ahi,  ahii  qual  ria  sòitq^fttiiil    '  ' 

ite^lÉàMtllti^àltrti  YÓlia  i     i 

Un  profetico  affanÉO', 
Cui  noà  è'11  Véro  òoctkKos 
E  m'aj^ta  tremendo,  é  f&  ^muflo  ' -' ' 
^prei«É^  ftùefsli:  OMnon  VèiAéiièf"^ 
ParTiltó^e  ditógtai  '^^ 

<^'ìellÌ^'<^a  i^i^létti  n^mf^ 
I  paiigol(^ttì  uccisi,     M  ,.    i    .     . 

Da  dà  funagrli  dovesìf  I^  maàì'  Mn  puqìfi 

lor.  carni,  ed  lo.mos&ar  ni  TegÉp 

*  jKifj^j  jn(U.:.,o  .iifi  :•'!.;   i ut  Tuli    'iiPr 

m  w>noh9 , .  sfltnirainose  ed  acDn, 
dba  che  giutaTa  il  padre, 
imbelle  a^?gjf4||^Te  péne 

llBÙs  reggia  oziando  si  nw^mn*^i,^.i\ 
illilro  il  ietto  imipdioo! 

in  Argo  esegnirà  quél  TiftbaiM 
lor^Uft^MfeM^j^éd  io  sostengo. 

'^  lÉille  navi         •  ^tn^m  toqqO 
j  tttjiiioii 'éonoiéi  - 
0^  à^i..*mL  ^  ^^ 


une  01 


Io  ti  pnMao  «1» 


Oppor 

Ì080{ 

Che  oi6 


i^rrrv'. 


8CJRTA  li- 
Altri  là  dentro  ucciderà. 

OOEO 

Chi  fia 
Ohe  tanto  ardisca? 

CASSANDRA 

Erri  lontan  dal  segno 
Dei  vatidnj  miei. 

fX>BO 

Né  intendo  Tarte 
A  compir  r  opra. 

GUSSAIIDBA  V        -,. 

Bppure  io  ìM^^^^ftìl^o 
Ndt^  Boigaa  dei  Greci.   .  !  ^;||  ♦ 

CORO  ^■■ 

Inver  son  questi 
Offeeoli  d'ApoUo;  e  quindi  lieve 
GciDfrànderli  non  ò. 


Idi 


iPinTadai  Oimò  Febo  Liceo!  nie  lassai 
ÌSÌiiiidss».lnp^ 

g^oea  ^nandki, ^^'aatro 

»W   pillar  .^   ,; 

|jc»ia'.i^^^ 

cote   il    fiìiÉb^      /  rr    (  T 


itene  aa  am 
Ecco,«eetf  jà.! 
La  proiÌ>^c^ 
Mi^^^abft 

F^^^a  et 
yaQO  to: 

La  povéyà!^' 
Tanto  SOI 


Lungi  da  qaesta  terrà  il  suo  destino, 
Ma  che  qui  torni:  T imprecar  tremendo 
Ohe  fece  ìd  Numi  il  padre 
Res^ipo  nel  sangue, 
Oui  r addurrà;  ma  poi  nel  suo  furore . 
Ei  la  corona  avrà  d'ogni  dolore.         : 
Innanzi  a  queste  porte 
ji^er^^  più  mi  Isunento,  io  che  vedea 
Duilio  i  sofferti  affanni, 
E  (giudizio  dei  Numi) . 
Iiis  poftor  della  morte  i  suoi  tiranni? 
Incontro  al  mio  destino  t^  iri  / 

lo  d'andar  sost»:vò.  ^^^  Porte  di  Dite, 
XMilami,  v'aprite: 

Un  colpo  solo  imploro:  .i 

ABor  poiarò  trancpnila 
(iHJMiér^^t^  oéèhi,  e  da  mortai  ferita 
>RÉttte^  eoi  sangue^^Qig^rà  ia  ìrìta.  ' 


HI  } 


Fiyrlasti  èiSaiJ^Molto  infelice,  e  saggia 
.tu  sei;  ma  ìsé  conosci  il  &tò 


su  te,  TÌi 

giOTenca  cni>'d|ip 


P&m  opn  glósiikf^ 


8C»rA  XI.  16$ 

Esce  vapore 
Oliai  dai  sepolcri  aperti. 

CORO 

Or  non  accenni. 
Splendor  di  reggia,  una  fragrania  assira! 

CASSANDRA. 

Entriam  là  dentro;  il  mio  destin  si  pianga, 
E  por  quei  d'Agamennone:  mi  basti 
Ess»  fin  qui  vissuta.  Ospiti  miei, 
No&  tremo  io,  no,  come  Faugel  nk^  al  visco 
Esser  c(dto  paventa;  e  testimoni 
SlÉlècni  voi,  quand'io  sàuro  sottc^rra, 
M  drmé  donna  espierà  la  mor(e 
VhEiwiiittL  dolina  uccisa,  e  del  marilto 
D'iniqua,  moglie  avrà  vendei»  il  sangcM^' 
CSon  altro  sangue  d'un  marito^ié*  rÉ  quMto 
||itti:^^  ii|i  v^iirà  ippffiiito,  V    •< 

^If^^iriUèggà  .   ' -'•  -'ioni  ryì 

lerasffèi  ebe^  ti  Jor  psÉbsé!  ì  hi^ 


OAMAMBRX 

.ai#e  xWym%  pianto  estremo 


Ghmseàii/ 

Nbo  «te  ì», 

Ch'ei 
Sentir  ì»ì^ 
IHo 

Oosnào 
ìSmf 


'        SORNA  XlJk 

Trafitto  un'altra  volta! 

SBIilCL  li. 

iàiìimò  l'opra  ò  compitai  a  noi  lo  dice 
Il  gemito  del  re:  prender  conriene 
Un  partito  sicuro. 

8BMI0.  I. 

'^'^  É  mio  consiglio 

Ohe  al  popolo  si  gridio  Accorri^  aèconri  ^ 
Nellar  Mg^a  ad  aita.  ^  ^ 

8BACIC.   M. 

Òttimo  io  stimo 
¥«Ìef6mi^Bte  iruinar  su  gli  empj , 
E  ^^^£sn«  »  ehe  grondi»  ancor  di  iwtngtte , 
I^I^ijl  laro  ddUtto. 

fìigl^^o  parer;. ma  sia  fra .;ÉC»i{de9r#o  d J 
||b<d|i«  oprar:  oel  «tompo  un  punto  è  questo 


Onde  la  reggia  diventò  profana, 
Servir  dovremo,  e  prolungar  la  vita 
In  obbrobrio  cotanto? 

SEMICK    I. 

Ah  no;  che  questo» 
Sostener  non  si  dee:  meglio  la  morte. 
Grave  a  soffrir  più  tirannia  che  morte. 

SEMIC.  u. 

Dai  gemiti  che  udimmo  è  certa  prova 
Che  il  re  peria? 

SEMIC.    I. 

Ciò  disputar  si  lasci, 
Quando  noto  sarà:  grande  intervallo 
Parte  il  saper  dagli  argomenti. 

SEMIC.    II. 

In  tutto 
Questo  parere  io  persuaso  approvo. 
Veggiam  palese  ciò  che  sia  d'Atride.  * 


*  S*  aprono  le  porte  della  reggia,  e  si  vede  il  cadavere  md'^, 
mennone. 


acsjié.  XIV. 
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SCENA  XIV. 

CUTEiraESTRà,  CÒBO. 

auYBNinBnu.  - 
ÌIÉEÒ  io  parlai  stretta  dall'uopo;  éà  ótà, 
S&BM'éfiegsè  da  quei  di  pria  dittati  '  ' 
Io^!«MMEior  non  avirò.  Ohi  iòdi  potrebbe  '. 
Impararla  sventura  d  «noi  tìemiiS 
£d  vista  fonici,  se  oòstor  non  dn^tè 
D*iÉMciibil  ifiete,  e  non  vi  lascia 
Tanto  di  spazio,  che  noi  vinca  un  salto? 
W.  ^nesÌÉi  pttgna,  che  oótt  <^iò  àntìèé 
l|Ml|iÉi  iiin^énté.  alfià  ò^  «èu^  ' 
y^m  ^ongea.  Sm  ^di  néinlè|!%^taé»6' 
qnesta  man'eiidtttìt-ed  io,  noi  niego, 
l^^tcfciÉl^:  cV<d  non  potea  la  morte 

i««t&  ood»  roìfiStéiF  é  IÉ(»3'n>f?: 
Ù  imo  colpo,  al  aòi^fiÈ^étiaf^ 


8CBHA  %n.  in 

Un  BEOTÌfizio,  orror  di  tutti  ed  ira? 
Atterrafrit  uccidevi;  e  tu  sarai 
Alftì  Moza  cittade,  e  a  un  odio  immeogo 
Ribblieo  segtio. 

■y^  Ttf,  <jhe  a  me  decreti 

L^odio»  Fesiglio,  il  popolar  furore, 
NtiUa^^pponi  a  costui,  che  di  sua  figlia 
Stimò  k  morte,  come  fosse  agneUa 
In  un  gregge  che  abond^  ed  ha  pastura 
Larga  cosi i,  che  pur  gli  nutre  i  velli?    ; 
Colla  j»a  figlia,  e  il  mio^dolor  più  caro, 
C^t^  sacrifizio,  i  Traqj  venti 
E^  pkoòi  Lungi  dal  sm>l  natio, 
PénB.tjSÌl'€topiò  delitto  >  all^Mr  dotavi     :  i 
lEMKri>^apliai;  ma  gi^ 

se  4n  potef  p^yialii,   j 

iP^paiiri^  ^ 

colto-I  rtr^mlin  i»t!  ^j^ 

^^^e^ficKiidM      hi 

io/. 


VE 


A:  taàV 

Io  nel.iiMgll 


mbua  xiv^  173 

Che  Siam  ludibrio  della  aorte  instaUAe, 
Be<^  rrtanio  sonno  interminabile, 
Poioh^di  questo  regno 
Giace  pióstrato  tt  diMsor  b^aigno. 
Molto  soffii  per  una  donna,  ed  ora 
FttrVtma  donna  ^  muore.  Elena  iniquat 
€À0  tante  yite  e  tante 
Struggevi  ad  HìoI  or  degli  Adbei  Toncnre, 
Svelto  siocome  un  flore, 
Ii>  UBama  sua  feutnosa 
Bialò  per  un  sangue 
élaipiaito.  Nelle  regie  case 
Ardda. quell'ira  occulta 
Che  alfln  prorompe,  a  sol  caduto  esulta: 

ti'grvn  il  dolw  teotov  che  pre§^ 
riir^lltìmo  &to,  -  i 

■%tò  idflpiteiO.'     -:r  ./•;:•  'r.-i'.  [-^ 


vjé 


TuqWI» 
Staisi:^! 
Con 
L  ìmiOif 

.^,.-^;!f.  tn. 

caia  irol(»  44 

Coarto 

DeU'tntìoaJ^v 
Un*  altra  j» 


SCENA    XIV.  175 

CLITENNBSTRA 

Gridi:  Questa  opra  è  tua:  ma  dir  non^  devi 

Che  allora  io  fui  d'Agamennón  la  moglie: 

Nelle  funeste  soglie 

Un'ombra  entrò  che  le  mie  forme  avea; 

Io  qual  parea  non  era,  e  sembro  rea. 

Era  il  demone  antico 

D'Atreo,  che  sulle  mense 

Al  fratello  tradito 

L'orribile  convito 

Lieto  imbandi.  Demon  fatale,  hai  spento 

Costui  d'età  perfetta. 

Perchè  fanciulli  uccisi  abbian  vendetta. 

CORO 

Qua!  testimone  adduci 

Che  rea  non  sei  di  questa  morte?  E  dove, 

Dov'è  costui?  Darti  al  misfatto  aita 

Quel  demone  potea?  Rivi  di  sangue, 

E  di  cognato  sangue,  il  nero  Marte 

Veggo  a  versar  costretto,  e  a  tanto  eccesso 

Si  giungerà,  che  del  terrore  il  gelo 

Pur  sente  Atreo  divorator  dtei  figli. 

Ahi  lasso,  ahi  lasso,  e  come. 

Mio  re,  mio  re,  ti  piangerò?  Potrei 

Dell'anima  fedele 

Spiegar  gli  affetti  nelle  mie  querele? 

Come  in  tela  d'Aracne 

Giaci,  e  per  empia  morte 

Tu  l'anima  esalasti I  Ahi  letto  indegno I 

L'inganno  ti  domò:  qual  mano  armata 


La  beU« 


•(nrM*ìW?i'  ìTt 

Posseder  solamente  ifiè^kttl»'  vOtìS^l 

TB!lf>flMrriì  jto'dto  iiÌHMtbiMir'q^^ 
VeiÉifc^  4ak  tBffphiÉwito  -^'^  -'^i'-  -^"^  -'^'^ 
Dopo  'd'gÉw  «ìiAp'''''  '  '^*- 

D*Ainte<  alTootliQi  àa  %eiieM0^lngtfilb.  < 

01ttJdi>qiieft'«Mii^divU»»  ^ 

Doè^l»  lodicfiit  flin6ttr»>àu)Mi  '' 

B  con  qitet^piuÉtD»  «II»  ti  vtMi'éÀl'<Mlref  ^ 

À  te  di  qjoefta'inii^j 

Fai[«)brino)«,s,'ii^dice^  Slg^.osdAa  ii  •  ' 
P^..%q0IE^  Q^PftfrieiipiAc  IIM  èf  MpàlODQ 
Noi  gli  daremo  intaalipk::!i  :  r    ' 

Ila  domestico  pianto  <  •  i  ;;!'.  --f.  |h! 
Ei.#«^rfpnNki^  I%ew«i*tetta  '^  '.' 
Incontro  al  genitore   iu-»> 

Schifa  il  rapido  ▼•w»'l'  f.'i''-.''.i>it:4'  ■  ■*"' 
D^l.'fiame  d•lodolaB•^^i^l''5  f-^^-t  '«'-'l  '>!  ^•'«'*' 
lRÌI||t>^  éBfB^.iet^'»i«ÌII^%  ftébiiil- 
fopioal  800  oolitf  ilMipifle  linoeia.  ,  ,, 

'  ^'    ed  ò  à!xaiBymmk0W^  ^^  '<) 

il  f^nUtUm  iigik^mÈ^'^  '-''' 

cJKÌjiiifliii.  t  irtjiuidÉÉl  ÌMIiMli'"*' 


naooorap 
Dentro  «I 

YflRà  dal  toio 

Dopo  «l  ffP^; 
D'Afeide 

Chi  di 
DìràtoM 


im"- 


In  altra  terra!»  eoniMÌ|r*'l9^Ìttti-'     ' 

Io  k> pètrti  iuli§|[loH:faè  attriiim  ^ 
Qoaloratintt^llÉ  49h0  èUrtMÉj[>ia  m»  ^ 
Io  nqpmgft^  fbvoéMdei  p«A^k^ 


'àMK'umx. 


BGIBfO,  CÉEnÓMlBTRA,  COBO. 

O  di  qoA  f^ixtDO  cbe  jp9pto  T9iide>tta 
Luee  bodffoariUànr^^  dejQ'i^fno 

Le  od^  4$^&.,^'^^  ^^  J^i'^M.  Jl^l^ 
Semstiitr  lé  oqljpe  del^,in9|ii  pai^rpa,  t   ( 


ì/ 


noVi 


-nj- 


"^Afe  ÌiF*.«l-','\»>A    _    *-'''-I?^.^'-  •J.-it'H-.-.    ^' Ai.'; 


Tornar  Uém 

inalò  ^  ^Mp 
CMbnda, 


W^'^ 


samkmitaui,  161 

Tt(i9ftnti*' «rioto  »  immìIiìiiot  là.«h«gt' 
Ohe  venne  altronde?  mmi<^w£maat  (intera 
N'abbi  certezza^  d'«fitar  le  pene 
Non  ti  Sfitti  c6tte^-é  il 'popolar  furore 
VenèMbéìi  iMto  «d  avtentàr  té  pMre 
Sid!  ino  capo  eiéònttei. 

OMta„r<iìbt  in  fondo 
Stai  «biUf^  nam,  ^  hai  :ri 'balio  il  N|no, 
Oo4.^^^  *t4lÌÌ^  Mumo  laoMo» 
Onde^,ÌL#p<«ÌÌ|éé^n^^  l»i)iignoi!«ggiia? 
Veglio,.. i«p^  'flo^  9061  piwf«rbio  è>  leiro. 
Che  giantoJ*ii(mo,;a4^iuk*^,^:;|iida, 
Qf)|^»gii>v«idiioli»va  inettw  leniM»!  fiipÉiìa. 
Ceppi,  .i!MQ|ii«zia^  <ffiHdfl  ÌHM|.  %ifltéè0 
'C%»i4ai)|ii.  jdiiiifdì&,  ai^f^rin«iiefiinfeiiBit. 
S  iDMftri  di  M^  Ift  •oi(^j^ié<l».  ! 
Nnllft^j^efll  8»  4itt9ti>|pH|ni4MpQgaÌ4  / 
]||*«Tnii  ben  tosto  ioMogainati  i  fianclii. 

Mfàm-  9mm^  iiiinimif i^ortiÉiri  oj 


>»?;'• 


Lungi  nono  la  pugna:  ìLohnndtBàgBuio 
Gasonn  {nrepari.      ■  ( 

ÀwAk'ioxXd^lMnroiiifi  fógno 
Morir  saprò.  «•i— 

.llaQffi.*»i»t  l'anguio  laoseil»: 
Intern^hiam  la  sort». 

•..-i.'i^au!ln■   .njil'jb  (.'ijiiflli-iS-'iÉUi;^'''  "' 

Diletto  Egisto,  •ièiitttèai'  WtmÉF''''' 
Mietemmo  assai  méétè'infelice,  e  senza 
Che  scorra''  ff  Wigue  la  syentiuifi  :^^f>t4^  — 
y^liardi,  innanzi  che  dolor'Ti'cotga, 
Nei 
Ceduto' 

UD  opra 
Soffrimmo  assaif^p^g^f^^if^im  genio  avverso 
No»  Ìi!|5f'%TKai§JÌ»  percossi.  Or  questo 

«    ,      j^m'-.vl  oiro&'i^  ,.nuHmi;>.  ov.^a 
Da  imr  flut  colto  della  m^fua  audace 

I«o  stolto  fiore  a  provocar  gli  Dei 

Goiihiaetta  di  parole  acerbe! 

SìsÉHr  gti  aranti  didla  via  del  senno 

Dofià  dbi  regna?    — — 

OMtO 

Dagli  Argivi  un  empio 
non  mai  s'aduli. 


ù  prond  li^^^u^ypi^Mni.  Al  tempo 
un  opra  sua;  ma  M.jraiganLA,ffiqsta,!i 


É  adi  ftituro  un  gionio 


.*ÌK'1'4.:.- 


S- 


LE  COEFORE 


TRADUZIONE  INEDITA. 


.n^..  ■,.  . 

* 

*    Yfil       ^■-     ^ 

J^Mluft'         /         ■•.'.. 

H</ch     M»^«W^     • 

'     ^■•'     r^-         ^      -  ' 

a r limi!  '■' 

•/      .••^.!        -viV.     . 

l\    fi    tf.rfr 

•     '       --v-v.  -      '■.. 

JUmim.  YoL  HI. 

p.n. 

.»« 

A  F  D.  GUERMZZL 


Illustre  signore  ed  amico, 


*i- 


Nelle  Coefore  éPEschUo  è,  fra  le  molte  squisite 
bellezze,  il  concetto  misteriosamente  sublima  di  un^aU 
tra  vita,  posta  in  comunicazione  cótta  nostra  quasi 
in  visibU  forma  drammatica ,  e  la  corrispondenza 
continua  e  fatìdica,  che  lega  il  mondo  de'  vivi  a 
quello  de^  trapassali.  Offro  a  voi  la  traduzione  che 
ne  dettò  il  Niccolini,  traduzione,  in  cui  quella  co- 
municazione e  quella  corrispondenza  in  modo  inef 
fabile  e  stupendo  si  sente  pel  magistero  d'una  poe- 
sia che  traducendo  ricrea;  e  ve  la   offro   come  a 
nuova  testimonianza  ddt  affetto  eh*  egli  ebbe  sem- 
]pre  per  voi  e  delTaUa  stona  òi  che  sempre  vi  tenne 
per  ^ingegno  e  per  r animo;  e  anco  a  memoria  del 
kmffo  ecologo,  che  avemmo  fra  noi»  or  son  pochi 
giorni,  fMUa  vostra  viOa  presso  Livomo,  e  nel  quale 
^ag^pumta  parlammo  con  ardente  dmderio  e  con  prò- 
fimda  mestizia  duff amico  defunto.  Certamente  sem- 
htSMmii  di  riaccasarmi  ne9a  compagnia  vostra  a 
M,  e  ^averlo  presento  al  gradito  cottowio.  Ca^ 


188  ▲  F.  D.  OUBRftAStl.. 

piaccia  a  vai  rammentarm  i;pMp»^|R^^ 
fettuosa   ammòrazUmes  ch0  ò^ 
fesso  aWinfaJtkabUe  e  magnMMm 
Battaglia  di  Benevento  su»  db 

lamacchi  \h  >MMItfl^««li«W 
adoperasi  di  ravvivare  6 
dezza. 

FirenM,  Novembra  186S. 


!f^***  ' 


LE  GOEFOREL 


yiom.iift.  Tm.  UL  f.  tL 


:"%  _  ^*  '  ,"^:J•.~:J.«l^'à*l^•^V^*l 


v\HAtai- 


tkif 


«SJd^] 


Mmm 


ORESTE. 

Como  di  Amcbllk. 

ELETTRA. 

CUTEMHESTRiL 

BOlSfO. 

èBlSBÀ. 

PILADE. 

Uh  snvo. 

Uh  mnizio. 


•,^f 


.l£KIA1 


Scena  ^Piazza  if  Affo 
a  Agamemioni. 


.>i;ì^. '•}/{« 


•w« 


SCENA  L 


ORESTE,  PILADB. 


n}ìii[    t\iy< 


Vigil  custode  del  fiailiino  jiiipró,t.y ,  «a 
Sottemttao  lAeècaniH  »  IM!»  ^ikmmmuì 
Porgi  «alvezza,  aita;;4l<«i|^  «9^  .,};,<  | 

Son  giiiiÉDe(alfln^idkolH^r>(Ny^%Élh^P^<>) 
E  sulla  cima  del^»q|^]j|rO|rMNIpa<)i<.,ixi^.  n 

liete  priiilne  44jnlP  »flli»  WWflftoifiji,vi 
Or  i|iill0ÌtK»eci  «ft]«|^l.vol^i/»lflHNÉ> 
Ségno  di  latto  ftlifM^tiMPi^Ma^ohudq 
M»aiher4niMio]ioft  q)Midl«iM  ^JÌlé^l 
Scatta  di  doim»4iTispo  Testi  adorna? 
€fb^pÉUtHt^néÌmmméèMdmrémi  ali 
ham  lAN^IIlfl  i(»i4i^(ab  q^ciéilifoeyta 

^Pir  péièar  ròiiibrà?>iMtft  li^  ltti#ti<P|ii  » 


VÌUO 


-'^^^>;U  ì.h^jkìì^JLJW%lì.ì^ V  '  ' 


Io  8on  lotto  elM 
DeUeiMll 

n 


MaHevianti  ohe  dióiÉMd^^  il  viilfti,^^ ''     '  i' 

Chò  grande' Ìfii« 'ónde  lÉiggMifer^^l^^ 

Come  rÌMuro  ai  minacdUkli^'-ètAyitti  >-:i     ' 

Or  qoèi^  'rit^'ad^'léàegìteiM  fiiil)adiF;^iu  ': 

'tia^lio&M^'d^ÉàaV  «'ìitTiè  iÌe«N<>'  ''^^^ 
L'opra  chiamar  éKé%eiliÉr5:k  «iitpf  :{ 
Qual  prezzo  al  txèì^mi  il^tÉ^^aià^liévea. 
Stirpe  colma  di  dao(,^>tUik <lbiH»>  "^«^oM 

Odio  ai  mortali.  eo§èm)k^Éég(^ii>^ 
Dae^W'fff'1l6ÌI*6  '  .  m^q^^  ftOMlAT 

Mi^M^itii^  affl'iQo/ie»  fi^iffM  A 

La  ittàMtà  Boprem^.  ifiiPgfiklÉyp«^noO 

iiMio«rit«^4à  Mp  ""  '^'  '"^^  ^  iiiuiid 

e0wtli  wi^flS^*"''"'^ 
i^éJ^F^maÌP^ÉIRUMi^l  ó'M 

rilKi<ittè(S;jDft  tato  anAVffliPiiéÉifseM 


£if^^  :  ^:J^M,c 


wp: 


Dar  tèlld'  ttil>o^<  ^iv  ip«m|a  «louia' 

QnaS'lÉy^diPWio  tfiiaiiitdII  affbdiciuaóeito 

Poi  éiQ^ofeDtil^ 'adii  mio  ^gioiie  ionrpiangid, 
E  àHM^M  ioianto  l<y  tti >wiioiido  ìkmciio, 

E  dé!>:|à0Ìfo  Ibtt»    ^-n^^^j^  r.,i)  ni:..-    -Il A 

n  gel  ri'  yi»«(ggtt  ^mm  m  mmmoetiàéJ  — 

Ye|^  anemie.,  c^riP  recar  l'ófiEerte 
PròpumiiHfci  qui  %m  me  Yenìate, 
EOo  i^esM  af^ic^v  !n  'M»  ìù^^a  ' 

Oteu^^  mi  Wbìiì  ià'mi'ìhik: 

Mentre  il  fùnebre  Hftunento  io'V&hìo, 

Or  qnal  j^pla  ohfi  t|  'sia  RracUta 

PrvmonaérikZ  Òoì 

Io  —  qnósia  Q^Efa-<-'a 

Moglie  amorosa  9Ì  «no  caro' 

Le  mi^  mia?  I^oi^^t'osD:  e  wsà  weffAero 

.  .(W%if  W'^g^f  ^'Pg^ISKi'IpÀ^  <^me 
f  ìém  antìost  fri^TlilMà^,  m  doho 

A.  ohi  gì*  invia  qQèÌHf''èoroiief  o  meglio 

ia^eiEO. 
_  TBiof  iyD»fi&e, 
NmoouMi  YMk  nLp.IL  ',        ^ 


itfanda 


g>^.-  ► 


#' 


Alla 


II. 


Che  d«  >fo  slMÉa  ib^ft'»iau  fi8|mrt^ 


'':vi''. 


.'P'.ÓW!»»»,' 


Saggio  ò^^ipfyiwT^  iìMe:'^  ora 

Per  la  memoria  deità  ^^  ; 

Io  che  dirò?  Lo  igiioM':*  a  iioté  lo' maelèiià. 


polio 


.'!*'r'fi 


Fréga  olietml^ittDe;^^    dtiaoi  ttdVIale  errivi. 
Giudìc«|^o'jraiiit«rf^;f'.M  ro^tr  -^  ^  ì:;^   :r 


yaoM|i««r^^^^  f|e, 

Chi  gE  uccisori  o^wMlfu  f>isJqot.,  ii 

Oliai  km  pia.  qgjk  |^^  ]|ip^  j|^ 


a^ 


liR."'■^    ■. 


-,i 


■  «•  '     'i-j    ..  ^r. 


'M1^ 


In  manto  o«n 

In  diÀ>I^lB|i 
Or  fra  pomfA 

crti> 


Pernia  J 


Padre,  tf 


PF^"^ 


Qaéito  lioore  io  vecMiln.  iBiigrv moiu  di* 
Fi»  le  pred  die  udMe,  e  ornar  dovete 
]>i''^iii^  ^^mn^  e  oome  è  l^ge      ' 
Per  voi  8uoiilBé''^attòtó'   '"-.''  f'  ■«'^'<'  '^• 
Sopra  ,q[aestp  8q[KMf'%ni  di  pianto.  — 

Ah!  àt=^*i  S^' J^f  *  ''  ^•■"^■■' 
Mentre  adempie  u"|aoro  |ito: 

Date  in  copia  al  Re  traitói!^  *^""''  '^^- 

Fausta  a  noi  ]pi»g^m  la  aorte; 

..QamP iV^ff^t^mo  Signore;  j^Bl^ 

,     BlfiB»  W»^  del  4f^k>|^^  ,^^ 
Ahi  iV>lorI  qM  n^ll^M^ 

(•ao*iI»ij#^  Ilio  <^  j;ip|^j^,     „, 

cW»M*.\wigiB  mbmmmà  "'"^ 

ciiMNiio<tiftÉiiBfe*»Mipr|g^ 


■l*.l_Vi=Ì.<-i'i*        J         "  \         ,      "^  -ij;  _"'l-     Ai'sL^^jL       'vJ^=Ì?^Ì..'' 
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Sommo  fra  i  vivi,  e  fra  gli  estinti  araldo* 
Oh  meravigliai  udite. 

CORO 

E  che?  lo  svela: 
Mi  balza  il  cor  dalla  paunu 

ELETTRA 

Io  vidi 
Sopra  il  sepolcro  questo  crin  reciso. 

CORO 

E  di  chi  mai  sarà?  d'uomo,  o  donzella 
Alto  succinta? 

ELEmJL 

Argomentarlo  è  lieve. 

CORO 

Ch'io  negli  anni  maggior  da  te  lo  impari, 
Che  più  giovine  sei? 

BLBTTRA 

Non  hawi  alcuno, 
Tranne  di  me,  che  qui  troncare  osasse 
Le  chiome  sue. 

OORO 

Questo  segnai  di  lutto 
Chi  por  dovrebbe  è  T  inimico.  J 

BLBTTRA  ^^ 

E  molto  ^ 
Questi  capelli  nel  color  simili  / 

Sono...  / 

CORO 

Saperlo  anelo. 

BLBTTRA 

Ai  miei. 


j 


I 


ì 

i 


I 


ps^'^"' 


H.^  iSXk 


Che  ^imr^  orme  f^  miai  aoimi^ 

Come  61  veturne  osaraf 

Forse  memqpeimkfhkmxàk:'^^^^^^ 
Caglimi  di  fStàto  Wi^ioA'^vàm» 
^dé'ttìÉi  èbl'piiÉk'ei-tèMliMt*:'  <■!■«:' -Hi a 


Che  ben  ■*ftdf)^ira;  e  é#^fÉiétlt«o<W!^ 
B|r  graoiiaa  di  dnob  on  ni  èìukmo,      ' 
Cobe  dÙiiirbj«i9  gel»  l%i^rìBnio, 
Stak  improYyÌMl%6»mftikr  la  ohioma 
die  fd  Ib  peata.  A  quale  jbgk#^  poaao 

Garto  eolel  ehe  il  ittr iMi^  lìa  tgaato, 
U  madre  mia,  uè  Milri  aòmè^l  ^K^  "^ 


OI«(iiiprAiÌ»aii  IMS  iMiPiiK'"'^ 


«tr- 


.'*SI 


h 


su 


QttMÉto  liomiOk 


tJl<i<    jV-    ■!!''■? 


;  ..f.'.kv,7r;  ..:  ,,:l(j}«lii#kTor  dti  Numi 
Òhe  oitfliiii  io  nwlftlaa.. 


JHjfjt  !  ofiitBf j^oìfRisi %j!KP  pfiPW  • 
'"^    •Tvlaitf  'M'jb  H  ipÉi^  ^f'ii/'tttì  ^•.atj.h'i 


•-t-  .  -^     .-Is-Vv 


Chi  iOigfi^iJrfiii» 


Mm- 


\ìm  mr. 


mm^ 


W  mm<^-'*'- 


1^^^^'^H   ' 


Se  V^^ 


èotv 


tftV 


vii 

.e\^ 


co»^o**- 


■.«tt»'^ 


Ore?^ 


\o 


^81' 


.\ot 


ot 


>«  ere»  »?C  *«  '  tr  t  '^'^ 


lo  1'".  ^  sjeioe 


e 


"VoVa-^^ 


vestigi 


tal 


.ffrotf 


^^^^°  Lnsen^ 


coose 


s^  ^®^  «a  test» 


Co  t^i^^  ;";vcdo  ^^;,,;'traWt^* 


OtxAe 
Opta 


Y  aVV^ 


e\ 


ivx- 


tolta 


\a 


àeW 


atg^^^ 


OtiAe  t«-  -  ^^3^  toaTi 


^  Vàe^^e  ^e^^^ 


pei^.e  a^V^^^ 


ftg«^® 


t^tessu^,?JaVe^^toa^'^^'' 
^       te  Y  a\**  /  -oetV)0  » 


l^^T.  tao  s»»Sr;'«  V»'>":^„„40 


So^^\% 


«ili»'*' 


•  è  fot!» 


fvx^* 


tflva 


Oarmaii  ta  m^,  gìstmjm  redhi,  quando 
Jimdi)  tMwUMl,  e  più  di  lor  poMOQte 

0iot«  tà^,4à»$intoq  vkofri  >  1  moìHiinéilr.'i: 

aÌ0i»,-||tl6iidMllMM  iMMib«<ifltrii.! 


'"»!», 
,%!! 


lO 


A''1! 


Con  flagèlli  di  brepiti 
U  kr  mìMiì'fmmaé-m. 


iiq  ii 

lwn.niito;lftiawi èmìmÉi'  nMiiiiÉiij Kh  i^O 
ft  i»  odb  ft  toMi.  <éi»^roétt  tnfiirto 

Non  #l>éM*inià^>«ii<^^ 

Séni  aaMl^<HDnuiMiidttnÉiUÌ(ji3MBBii[ 

firn  l^tc(  4«li|Mk  [iiili.iiiiin  mmV 

J^lBDirflÉIÉhftfJÌikÌMaMilflÌI^ÉM#flhMtrii} 

'È  "      ' 

JrlOVft  fMIBEft  IO 


^^'^■m^^^^^^^if^ 


■'^ 


n 

Oro 


■f^ìf 


^^"^i^m 


^"^^m^^-^-^m^ 


:'^0mmc^ 


m^^'^t 


% 


:.ir.>  2^ 


Ti  avene,  o  padieniìi».  ^iiakdie  lidio  nociso, 
fÉiwRiÉte;iÉtilgaBltart!it>o  noè  <fi  mUml 

Era  degiuii«faMAaÌ6l»t|riai»gtMaÉllte'7 


^■«V.F^,..,^>,j|i^ 


..^  ■^^'^^:fì^&mit 
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4 


» 


.nbio^iy^ 


■Ui^tìt^'': 


VV^È 


-*^sr* 


.:w>^- 


■^0 


Poterne  d6ll'ÀTeriitfNg1to#i«»«Méfe«s<i('^ 

Ì^Atride  aVanso»  p9WÌÉlÀB  'ìHÌÉlértì>»^^^i> 
àm  ilÌMióor  dàQe  iMliir  ^  <€ll^^ 


ì>i  imoYo  il  odNifc'l»riii>iifllwtt|)fc*it»x^be8to 

In  jtbrtì  detti  aodu^Vikt  i#»fcu||pfjg 
Q  mio  dobr;  fuo&fm  >'oua  io^  V^^ 

Ili  MI  In  |ÌÌ4fiiÌiìi1ÌÌtÉÌIii|iwin 

ii^  m'iti  ^Wi^^^i^f^ 


4 


dbie  non  fi  piega. ^"^i;^'^  ntàfjtfp  jb  b/  sM 

Gm^Miuà  taoi  prpÉjqui. 

:a-i-siìis{àij  ^  MÌi  ftwiiÉ: 
Di  gemici iqmoBtifmhoi'  i>uì  ùìuì.'->  ^Iìuit.c! 


',> 


■Gcpin)  i  nemia  qf»Éii(MKMM(^,  o  Iurte» 


^•*fc^  ■   '»i<rl^  ^V'  ^^' -^'Jtffc-^M^^-.j^^.ai^- 


4 


ir-.fjittfif^ 


è 


t 


:>MnilOlIb  ! 


orrrf.v:ì  .   vì:*otom 


:ì^o-.   i^ift-' 


IH.» 


é  flon  idbfi»irf'j 


.aJTefìc/1    1^Ì7| 


onoq  ftf^i 


*^98*««N 


^'WmP'iPw 


.^*^ 


*    •■    .#'Ìflà- 


•  ,      V  •  ÒÈAiKi 


m 


«f 


CSm  ora  qui  itaf  vr^hA  "narcta^  sog^ 
Si^vl:  tàtmiàitè  wé  fakMìMHiioo^ 
O  ■•  fitti  èopo  iiHiMt  il  Bik»  «Mpefeto, 
«  gtt  oeiiil  «UmI  in  «m,  oo&paoo 


fflo/iMb^i  uiNkiiinumiiii  f;  lli|iÌiiJ|iiipoK 


Oh»'  f-  >.,  •.      -.Ili 


TUO 
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I  servi  io  chiaoio,  uè  v*ò  ^«i  penosa. 
Non  è  banigiK)  agli  stranieri  Egieto! 


Eccomi;  udii:  ma  rei  ohi  siete? 


Annuiiada 
Al  ^gnor  ddle  case  ove  siam  giunti 
Ch'io  porto  qxd  Duove  Facenti:  afllreitati; 
Che  della  notts  in  meazo  al  del  'pftcipita 
n  tenebroso  carro,  e  il  tempo  arriva 
Gha  il  pendino  stanco  abbia  ricovero 
Negli  ospitali  alberghi,  e  fissi  T  ancora. 
B  che  la  donna  che  qui  dentro  impera 
Si  mostri;  e  se  pria  d'essa  il  prence  appare, 
Sarà  più  bello  ;  6hò  parole  oscure 
Non  aggiunge  il  pudor,  ma  l'uomo  all'uomo 
Favella  audacemente,  e  manifosta 
Nei  segni  il  suo  pensiero. 

SCENA  VI. 

CUTENNESTRA,  ELETTRA,  ORESTE,  PILADE,  COBO| 

f 

CLITBNMBaTRA 

Ospiti,  dite  i 
Di  che  avete  mestieri  caldi  lavacri  ^ 
Richiesti  a  questa  reggia,  e  alle  fatiche^ 
Conforto  il  letto,  e  con  sereno  aspetto 
Accoglienze  gentili,  o  s'altro  a  voi 
Far  si  conviene,  non  mi  sia  nascoso,  J 

i 


de' 


«mmMv  ,,._  Io  Mno 


2S2  LB  COW0B8. 

Medicina  al  furor  ch'era  si  folle, 
Di  presente  che  fu  mi  rendi  incerta. 

0RB8TB 

Agli  ospiti  beati  or  io  volea 
Sol  fSBurmi  noto  per  propizj  esenti. 
Chi  più  dello  straniero  U  hen  4dsia 
A  chi  ospizio  gli  dà?  i^e\  mio  pensiero 
Empio  n^  crederei»  lasciando,  ignari 
Di  tal  fatto  i  parenti,  e  inadempita, 
gendo  accolto  cosi«  U  mia  promossa. 

CLITBNNB8TRA 

Quello  che  merti  avrai,  né  meno  accetto 
Della  reggia  al  Signore:  ugual  novella 
Or  qui  venendo  altri  narrato  avrebbe. 
Ma  è  tempo  omai  che  gli  ospiti  che  soi^o 
Affaticati  per  la  lunga  via 
Godano  gli  agj,  e.sian  disposti  i  letti; 
E  quindi  nella  reggia  ai  lor  compagni 
E  ai  lor  seguaci  ogni  conforto  abondi, 
Che  la  casa  racchiude.  Io  ti  consiglio 
Far  per  tal  modo  che  ragion  dell'opra 
Render  si  debba:  conferir  dobbiamo 
Questi  eventi  a  chi  regge,  e  degli  amiis 
Non  privi  in  tal  sventura  udrem  consiglio. 

SCENA  VII. 

CORO. 

A  salvena  d'Oraste 

Ora  convien  pregiur,  ma  oon  accento 


i»l  -laq  li]  iiw} 

OÌttAttO 

itfin0l  no»  ÌJsi'Jo<icjo8 


r- 


Sopportai  con  fermezza.  Il  oaro  Oreste 
Io  nutrii  tolto  appena  al  sen  materno, 
E  nella  notte  contotando  i  suoi 
Vagiti  incerti,  ho  molti  altri  dolori' 
Sofferti  invano:  un  pargoletto  uguale 
É  all'animai  senza  intelletto;  è  forza. 
Altro  non  puoi,  che  tu  per  esso  adopri 
n  ministero  della  tua  ragione. 
Ei  non  favella,  e  tra  le  fascio  ei  dorme: 
Se  fame,  o  sete,  oppure  altro  bisogno 
Lo  stringe,  al  tK)rpo  ei  provveder  non  puote 
Senza  Faita  altrui:  queste  previdi 
Necessità  sovente  andar  deluse: 
Tergea  le  &scie,  e  di  nutrice  e  madre 
In  cale  io  mai  non  posi  officio  alcuno; 
Ed  al  padre  così  nutriva  Oreste, 
Che  or  eMer  spento  io  sventurata  ascolto.  — 
Vadasi  fidriió&to  «titìggitor  di  Queste 
Misere  case:  ei  volentieri,  e  lieto 
Or  questo  annuiurìo  accoglierà. 


Ma  cme 

.-1 ^x f« 


s'i  «IO  odo  '^io  ifl 
Tolt»  il  dtàedi 


4ttHb  ìA 


jS^flftfrrfi  «nati  ni  ?8IRr  tc)  »iio  :<ViiJMtf<i(J 
Ynole 


Òca: 


Saoo  armati  addurrà. 

_Sia  ina  la  eara 
Di  non  dir  questo  ^2É^Sb(Mnrito,  e  quando 

cor  é^ra|Néi^,ABT^Ìi»r^      o 

4Q9efti^&ìq  «fin.  w^^fiJB||6y  Jfr^^BMRy^ 

'l^i^'idKoya-t 


NiÉ>itfhr<DArttato<i>iiThtoiiiÉn^  rnUm) 
Aì^  qui  n<m»#aÉwéhO  <ri.tHfManfl 

T(Nmi  signor  di  qiMato 

Case;  e  F<x^°"V^^i||ftg^^y  gimagando 

E  Ubaro  e  Mcd 

Vegga  oon  mmàfirmfli^ 

Fuggir  la  notte  oiie  te  case  adombra. 

B  allor,  nccome  »  gwslu. 


lfa4ÉP9v«iÌKgic 

rad  JiJ«Mte«f  nof! 
ai  piiUwb  vxaoi  aìao^ 

ìMI  uiÉH^  iMMÉiliiiiWIlii'  it  eiBoU 


■-::^-^ 


'^t>^,m^: 
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VitoiMù  deUa 


-.«M^n^  ,.tn*ì«  iófvs^P.  <mmm^ìS&aY9, 

Con  ilia(ojbfii»M<li8>i^tqi<iyWh»8 


I^ÉUlÉMIttiJbticflDMkA 

.iV9*/ob  itìflua  Olia  il§e>uC) 


'>in;r0n  xf  it    fio  di  te  tMito:  E^^isto 
Ha  dò  ohe  ba«ta.4tìTioy  tjiiriaoevai  ooaT 


it^iddU  oobtn  silo     Aidlttèl  daiifM  ttoriiti, 

iMliiTi  i^W 

d^rolllA^il        AÉli  00i|ÉDdÌt  ùo/ÉbékT^ 

Ttt  seeo  «ifnti  ltt*iÉb»:  («ÌIiaIMi^ 
Tu  tnkBr  non  putìi|yn 


Io  ohe 


pador  mi  Tiet». 


Furtivi  tmnirviS  lì  tn»  iilKHnij  aoner  [f 

;ij3b^amifrm^kà^é»àum  di  goam 
Grati  ttViwìn  tfliMi  mltfflll  ■iJnilB    r 


SfitJSa*'»» 


.0991  é  »M»  «^issiiiitiif^igiiyjtt 


ORKStK 

Hai  chi  non  lioe  ucciso; 
Or  aoffrì  to  ciò  ch^  non  lice.  —^ 

SCENA  XV. 

COBO. 

bidarno 
Su  doppio  male  ora  da  noi  si  piange; 
Poiché  da  molte  stragi  è  salvo  Oreste, 
Preghiam  che  non  rimanga  al  tatto  estinto 
Colui  ohe  sol  di  queste  case  ò  luce. 


Reca  di  Priamo  ai  figli  . 

Un  lungo  volger  d'anni 

Tarda  vendetta  dei  fh^^erti  aiffieutu^. 

Nelle  case  d'Àtrìde 

J}oipfÌQ  lame  %  giunto,  e  doppio  Marte: 

Ed  alla  %mma  delle  uosa  ò  gito 

L'esule  che  ammoaito. 

Dall'oracolo  fu:  gli  erano  sproni 

I  Vaticini:  ed 'or  con  Meta  toce 


ra^^??K-f5^';^M>:.~A?*^-:?f'^^fì^^5^^^^ 
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ivrvfe;d" 


iiÉjtìafKìiìi   I  ' 
L'immao»  aaà»em^}ìÈ^ 


WèTiB' ^ 

Cherto 
Porto 


Poscia  qael  r^o  ^pMb 

€lii»  jigH  Aiibiiri  vtmpmmf^  nei  eroilo^i 

BagiiOr:|mà-;tradtb^-'..  -^-r  i>.GjaiL  '^^J/ 

Pagò  l8i;pei»^fdi^  piÉié«ù4^^  • 

Terzo  qm  viene  Oresle    '  ,qs,vi^.:,    1  i J  •  t 

Liberator  fatale,      <  i  ^^ 

0  tt«(tet^4i'ìiti^d^ii^ 

Della  8vaiitai«^f^itt|tt^ècfl^ 

'^^eVb'dA;^     ^     ■-:•-».  ^.-f     •^^:>:-.  ^1^^^ 

'^Ai^inic^  ^>Lnio  o^iof  idoao  ilgjBfc  ^Uij8 
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NOTE. 
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Sulla  p^TM^  Mifli|ipP«Ì^«i»^^ 
di  quatta  tragedia  è  a^gaatà  la  ^ato -, J|^,|Ìm|^         -; 
e  in  itile  all'ultima  pagina  éé^' 9m^mimkW§m       16 
Oiugno  1M7.  —  ;l  "^      ' 


l     Pag.  lMk.,i\-^v;\  r/iiv  *?  .oiigor/  ot  m;o^MlfS 

t        Oio?a,  Bc 

r    qaeati  prisii  ▼Mif  |MMAf 


':^^^:1?^•^ 


^^^f;=Rv?^!^^s^?'^^^^  ■y^^^.:  - 


/K>f. 


Nora,  245 

Tenuta  a  vii,  chiusa  in  segrete  stanze 
Come  rabida  cagna. 

Poetili»  U  moeolini:  t  fnMto  A  imI  Caro,  mMlto  atll'Ali^ 
maam.  »  —  Goat.  sopra,  pag .  240,  lr«rao  4.*  ~- 


SCENA  iv: 

Pa0.  21p,    Qm  im»imi    i  - 


II  NioQoliiii  iatendiva  a  t?«4i|S!T!9  fit^taiaÉp^ 
eho  è  daTTCffo^  d'in^iiQMriil^^  ina  aoa 


ambb^  ^f^Sx^tiàé^ì^^^^^^ 


li^ÈÀL^^^ 


gar«ggiaad9  yor  iboprto  0d  ec^  di  foirfa  eoa  Bidtflo 
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